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All' llbno e Rcvrno Monsignore 

DOMENICO DE’ MARCHESI 


' M ANCINFORTE 

Patrizio Anconitano ^ Treìato Domestico di N. S . 
Assistente al Solio Pontificio > e degnissimo 
Vescovo della Città , e Diocesi di Faenza * 


ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE . 



Ppena io mi risolvetti di 
dare alle pubbliche stam- 
pe questa mia Traduzione , che 
subito pensai di consecrarla aV. 
Sig. llliua e Reviha . E qual Per- 
sonaggio poteva io scegliere, al 
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qua- 
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quale con più di. ragione' ella si 
convenisse ì O si risguardi il di 
Lei mento, non già 'quello, che 
si appoggia al solo splendore dei . 

.Natali, ma quello, che forma il . - 
carattere d’ un’. Uomo virtuoso, 
ed utile alla società, Ella va for- 
nita delle più belle doti , che la 
possono rendere amabile a chiun- 
que ha la fortuna di Conoscerla , . 

e di sperimentare i benefici effèt- 
ti della di Lei protezione. Ognun 
sà la somma affabilità, e candi- . ' 
dezza del di Lei animo , lo zelo, ' 
che nudre pel bene di questa Dio- ,- 
cesi, f impegno, che ha per la 
più colta letteratura , la quale ve- ■ 
diam fiorire di 4 giorno in .giórno • 

N in questo Seminario, che sotto ! 
alla direzione di* ottimi Maestri 
forma degli allievi non meno uti- 
li al Santuario, che ad ogni rivi ■' 


- %• 
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le professione. O si, abbiano in 
mira le relazioni particolari, che 
passano fra. me, e V. S. Ilhha , e 
Reviha, Ella ha dei diritti sulla 
.mia persona, e su quei pochi ta-, 
lenti, che ho sortiti dalla Natura. 
E' vero , che quando Ella fu pro- 
mossa a questa Cattedra Vescovile 
di Faenza , io era già Parroco , e 
aveva assicurato il mio destino; 
ma. questo non mi bastava, se V. 
S. Ilhha e Revma non mi avesse 
addimostrato coi fatti , che io era 
in possesso della di Lei pregiatis- 
sima grazia* lo certamente van- 
tarmi posso, eh’ Ella ha sempre 
usati con me i . tratti della mag- 
gior gentilezza e col chiamarmi 
all’ esame degli Ordinandi , e coll’ 
accettar la dedica di Filosofiche 
Tesi , che van sostenendo i miei 

Discepoli, e coll’ onorarne ancora 

» • * * 
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di sua presenza la pubblica dife- 
sa. Nè solamente per parte mia 
io debbo non poco a V. Si Jllrha 
e Revma, ma eziandio per parte 
di un Zio, e di un Fratello da 
Lei sommamente beneficati. Ella 
ha, non ha molto, rimesso il pri- 
mo a me troppo caro nell’ onore- 
vole posto di suo Teologo, a cui 
fu la prima volta innalzato dalla 
degna memoria del di Lei Ante- 
cessore ; Ella ha benignamente ac- 
cordato all’ altro d’ essere Parro- 
co Coadjutore al medesimo Zio, 
che troppo aveva bisogno di fol- 
lievo, attesa la sua età avanza- 
ta , e logora dalle fatiche . Che se 
in fine si dia un riflesso agli A u- 
tori, che ho tradotti, e all’ argo- 
mento, di cui trattano, tutta pro- 
pria di Lei è questa operetta. Gli 
Autori sono rami di quella ono- 
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rata Pianta, di cui pur Ella un 
giorno fu un. tralcio, e concorse 
coi più bei frutti del suo talento 
ad accrescerne il lustro , ed il de- 
coro ; f argomento si aggira sopra 
cose tutte sacre , e divine , con- 
venienti appunto al carattere d’ 
un vero Ecclesiastico, qual Ella 
si addimostra sempre a vantaggio 
di quel gregge, che dalla Previ- 
denza è stato alla di Lei cura 
commesso. Dopo tutto questo io 
ho motivo di sperare , eh’ Ella 
sia per accogliere colla solita sua 
benignità questo mio dono, ben- 
ché assai tenue , e di troppo in- 
feriore ai di Lei ragguardevolissi- 
mi meriti. Se le mie più serie oc- 
cupazioni me lo avesser permes- 
so, avrei forse a Lei presentata : 
cosa di maggior rimarco; ma la 
supplico ad accettar quei poco, 

A 4 ' che 
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che io do , come un contrassegno 
di quel molto ; che avrei voluto 
dare, assicurandola della mia più 
sincera, e affettuosa servitù, men» 
tre con profondissimo ossequio 
mi do l’onore di protestarmi 

Di V. S. Illma e Revma 

— , % 


faenza li 30. Luglio 1795. 
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Vino Devino Obblmo Servidore 

- • ’ V ... 

GIOVANNI GICVANNARDI, 
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• , A CHI LEGGE, 
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Emhrcra forfè ad. alcuno, che il tradurr e 
un Autore da un* idioma in un* altro fi a co- 
fa facile per fi , e qua fi triviale \ majfimamen • V 
/e fi f idea fi fermi \su quefla fimplice confi- 
derazione , cbs chi traduce % bi la materia ci} ; 
preparata , e fi gli rtfparmia la fatica delV in- 
venzione, -la quale, al 'dire 'de; Maeflri dell 9 
arte, è la più difficile # Di fatti fi veggono an- • 
dare in giro per la nofira Italia non poche 
Traduzioni dalla lingua Latina nella nofira 
volgare, ( per non parlare qui di quelle degli 
antichi Greci y o de * moderni Oltremontani ) 
le quali fitto i varj loro fpeciofi titoli poffo - 
no : allettare i femt dotti , ma poco,o quafi nul- 
la inter ejf are i periti nell K arte . E qui avver- 
taci giudizi o fo Lettore , che io parlo foì amente 
delle Traduzioni di Poeti Latini in verfi Ita- ' 
li ani ; cofi in vero non così agevole ». far fi , 
come alcuno fi figura . E per verità non bafli ' 
»4 un tal Traduttore l’ intendere fuperficial- 

' mente 
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mente le furale di quell * A Iute re % ebe fi è pre - 
JÌJJo a tradurre ; ma gli convien penetrare en- 
tro il midollo del [enti mento , e di più vefiir - 
lo alla foggia della natia fina lingua , 'il genio 
della quale non è per lo più gran fatto forni - 
glievole a quello della lingua dell'Autore. Ag- 
piungafi la difficolta della rima , che non s’in- 
tende Je non da chi mette fovente le mani in 
pafìa , e che fece dire con tutta ragione a quel 
faceto non meno , che dotto ingegno del Brac- 
ci oli no nel fuo feberno degli Dei , (be 

la prima 

Dei tormenti è la corda, c poi la rima; 
tanto piu ' fe fi confederi il metro (ntraprem 
fo dal nofìro Traduttore , cb : è la' terza ri- 
manti quale certamente non è uno dei più fa- 
cili metri - della Foefia Italiana . Che f e fi ab- 
bia riguardo alla materia trattata dagli Auto- 
ri qui tradotti , ebe è tutta f aera , fi vedrà 9 
non v* ba dubbio , dagl’ Intendenti , quanto 
crefca la difficoltà nel tradurli bene , non fo - 
ttndofi in ej]a Inficiare libero il volo alla fan • 
tafia y come potrebbe fi agevolmente nelle cofe 
profana ma dovendofi ella rc/ltingere a mette- 
re in chiaro le vivezze poetiche dell ' Autore , 
Jenza però degradare anche in menoma parte la 
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fantità degli argomenti , cbe egli tratta ; c que- 
fta reflazione rtefce tanto più malagevole , quan- 
to più e fatto fi è V obbligo di far corri [pende- 
re ad ogni di (li co Latino una terzina Italiana . • 
J^a di queflo fa detto abbafìanza . Vafjiamo 
ora ad efaminare dt fuga il valore , la dottri- 
na , e il merito dei due Autori tradotti . Gli 
argomenti di ciafcuna Elegia , come ognun ve- 
de , per l * una parte ejfer non pojfono nè più 
affettilo fi) nè più divoti , nè più efprefflvi del- 
la vera crifliana Vieta; per T altra la magni- 
fica nitidezza dello Jlile 9 il fra figgi are , quan- 
to mai fi può , più vicino alla maniera degli - 
aurei Latini Poeti fenza alcuna durezza 9 o 
intralciamento , da cui fi conofce apertamente 9 
cbe fi allontanarono a bella po/la 9 facendo fi 
imitatori piuttofio della Ovi diana, maniera , cbe 
di quella degli altri più antichi Poeti Latini ; 
tutte quefte prerogative 9 io dico , ficcome con- 
dii fiero i fovr alodati Autori alla immortalità 
del loro nome 9 cosi vengono ad arrecare non 
pie ci ola lode al Traduttore medefmo , il quale 
trafcelfe quefii 9 lafciando da parte tanti pro- 
fani Poeti , cbe o non mai , o con poca lode 
furono da altri nel nofìro volgare idioma tra- 
f por tati . Cbe fe il difereto Lettore incontrerà y 

tal voi- 
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talvolta alcune note da me aggiunte f nelle qua* 
ì: venga accennata qualche parola , o /enfio , ebe 
Cembri ambiguo , ed oficuro 9 *70 fatto per 
animarlo a ricercare , /è fi a pojftbile qualche 
migliore edizione 9r W0?j fiapendofi pienamente 
comprendere 9 come quefli dot tifimi Uomini ab- 
biano avuto T avverfa forte 9 rfo * nobili 
pani del loro ingegno fieno fiati ■ con non po- 
ca trafeuratezza mandati alla luce . Circa poi 
ad alcune formole 9 e maniere di dire , cd < an- 
che penfieri 9 che pareranno incongrui a cbi 
ItQgf 9 potranno facilmente perdonarfi agli Au- 
tori Oltremontani 9 e particolarmente al Becano 
fitti rifieffio 9 ebe le nazioni non penfiano tutte 
ad un modo 9 e non fi efprimono co’ medefìmi 
termini: anzi da quèfio fi rileva quanto i no- 
fin Autori fiempre fi ftano allontanati dalla fer- 
vile imitazione degli antichi Latini 9 ’ coll* in- 
gegnarfi di efiprimere i loro fentimenti fecondo 
V ufo , e il cofiume delle loro Patrie . . Dal fin 
qui detto raccogli e fi , che chiunque leggera la 
prefente Traduzione ( purché non fia naris 
obe (x 9 come parla Orazio ) non potrà non ac- 
corgerfi delle molte difficoltà 9 che avrà fienza 
dubbio incontrato il Traduttore nello fpogliare 
i due Autori delle loro vefli Latin e 4 e vefiir • 
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h all Unitati* , ma fintamente fe fi corfideri la 
nflrettezz a del! a terza rima corti fondente ad 
ognt diftico , come fi è detto di Jopra Kon 
può negarfi, che egli non abbia certamente prò-, 
curato di penetrar ben a fondo la mente deeli 
Autort, e di veflirla colle frafi pii, frop % e 
della Poefia noflra volgare. Se poi egli abbia 

ottenuto V intento , fi ìafei* da giudicare al 
Pg&o Lettore % : 7 
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ELEGIA I. 

L I B. I. 


Tranfeamus ufque Bethleem , & videamus hoc Ver- 
bum , quod fa&um eft . Luca 2. 

m Empora noSlis tunt divini confida partus : 
Quifiquis cs , ignavo corride membra toro. 

. Non facit ad fomnos hac nox : exfiurgite ftratis : 
Candidiora die temporyi noòlis eunt . 

Ipfia domus Superum non fie tenet : arduus ather 
Panditur: Aligerum defierit aflra chorus . 

Exoritur terris nova lux : ferit aera cantus 
• JEthereus : ccrtum quod folet , audit humus „ 

Nec vigilamus adirne ? fiudiis nec tangimur ifiis ? 
Nec pudor ejl 5 fi nos lentior ardor agit ? 

Stirpe fiatus noftra nofiros Deus induit artus : 

Gens certi minus hic , quod fibi plau d at , habet . 

Efie 

‘ . r 

« 1 
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VERSIONE . 


J ^ n ^ cia del nat0 Pargoletto Nume 

La lieta, ora notturna avanza a nui : 
Lafcia , chiunque fei y le pigre piume . 

Difcìice il lònno in quelli notte , a cui 

Cede in fplendore il Condottier del giorno j . 
Chiamanvi y a che più fiate ì i raggi fui . 

Nepptìr trattieni! 1* immortai Soggiorno ; 

Ecco T eccello Olimpo fi diilerra , 

E icende fiuol d’ alati Spirti adorno . 

Novella luce al Mondo nafce , ed erra 
Per 1’ aria Tuono di celefti note ; 

’ Ciò , che udir fuole * il Cielo , ode la Terra . 

Nè. ancor vegliami Nè l’Alma ancor ci fcuote 
Genio fimil , nè , Te più lente voglie 
Abbiam , ci cuopre alto roflor le gote ? 

Un Dio pur uom veftì le noftre fpoglie : 

Han meno aliai , che noi , d’ irne efultanti 
Gli Abitator delle fuperne foglie . 

Lungi 
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EJle jtrocul fegnes i juvat ire , chmfque bea tU 

* ' « « - « ’* 

Immixtunt (a) volvj Numinis ante pcdes y 

\ . 

Et tanto venerandum ortu tujlrare magale y 

■ ' ” * 

Et dare facratis ofcula liminibus 


5tflve pdrvn quidem y nec magnis ufibfts ólim 
Condita y nunc ccelis invi diof addormii -. 


. JJon tibi fulgente? vario fiant marmore muri > . * v 
* . - v . « v> ‘ 

.4/te laboratum non laqucare nitet . 

■ . •• •• -' 4 .. • : .• 
• ■ . ■ * r ' / . . 

At , quem <non terra , pon terris vàfiior athcr 

Contineat i fepto clauditwr ilio tuo* 

. « v 

* » • * 

At tibi natura magnus fe credidit. AuSior ; 

• * • - . * ' ' 

✓ • . , 

. Hac opere ex toto vindicat antta fili . 

A « „ 

« • 

, * *• ♦ / • * . 

.Netf qualem costo credunt regnare y timentque 

« • Mortale* y talis fuo tua teSla venti*’ 
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InJe ciet tonitru y . ierretqiie fragoribus orbem x 

• * t ^ * iV , 4 ^ r v 1 ^ * . * V * 

Trater vagitus hic fine voce jacet 

Inde ferii fonte* y ,CP no:x:;n fulmina vibrate 

* " . ' r »■ * ? . * 

» • < * 

In ff fafdolis . brachia vinela tenet * 


<■ « 
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Lungi , o codardi: andar ne giova, e al fanti 
Cori Angelici pur noi frammifchiando , 

Ai piè proftrarci dell’ Eterno innanti ; 

/ * 

E pel tugurio umil, ma venerando 

Per sì gran Parto ir con devoto affètto y 
'Baci fui facro limitar ftampando . 

Salve picciolo sì , nè a grandi eretto 
Ufi foggiorno; ma pur ora in pregio, 

E ali’ Eterea Magion d’ invidia oggetto . 

Non hanno , è ver , di varj marmi il fregio 
I Muri tuoi , nè a te' la volta fplende 
Per man curvata d’ artifizio egregio : 

Ma Chi del fuolo oltre i confin s’èllende, 

E i Cieli ancor del fuol più valli eccede , 

' Chiufo dal tuo recinto or fi comprende : 

Ma in te fol pago a ripofar fi, diede 
Di Natura 1* Autor, fcegliefi quella 
Fra tutte T opre fue negletta fede . 

Nè in temute d’ un Dio forme s’ apprefla 
Sotto de' tetti tuoi , quai pure in trono 
Lassù crediamo , che Regnante Ei velia . 

Di Et tremendo fragorofo tuono 

Sveglia , e terror nell’ Univerfo mette ; 

Qui fol s’ ode vagir fenz’ altro fuono . 

Di là con rovinofe atre faette 
Vibra fugli Erripj fua terribil’ ira ; 

Di fafce in te le molli braccia ha ftrette. 

B Tul- 
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Afpirat tenerum , quid quid tu cernis , amorem : 
Majejhis illic , quo timeatur , habet . 

Si beat Sup eros y Jl jugi gaudio, curfìi > 

Si fonte s illic neclaris ire jubet : 

•9 . 

Tu , fontes alios , rorantia lumina (b) fpeclas , 
Trimaque divini [s fyargeris a lacrymis . 

Tu planelus , calum quibus ipfum commovet , awcfo , 
Ut fua , praque fuis ut malo nojlra gemat . 

+ 

Si qualis fuerit femper , quantufque , d et illic 
Cernere y cernente s (c) ajjìmiletque fibiS: 

0 « f * • • « 

Xi< Jimiìem nobis , quod Jit egentior , ipfum i 

Tu y nojlri quid fit faclus amore , t vides . 

Fortunato domus , rtfg/vt fordent 

Atrio ! paupertas quam pretiofa tua ejl ! 

Tra foribus tibi nunc intendat aranea Cajfes ; 
Tendeat ad crates fordida tela tuas ; 

Sit nunc , quam jlipula , tibi nil opulentius , 

Sparfa pavimento qua jacet herba tuo : 


Tempus 
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Tutto pace , ed amore in te fi mira , 

E i teneri fpirar moti ne Tenti j 
Colà in temuta maeità s* aggira. 

Se le fuperne fortunate Menti 

Ognor rende di sè liete , e tranquille , __ 

Se di nettar lor fchiude ampj torrenti , 

Tu in quelle rugiadofe alme pupille 
Miri altre fonti , e primo afperfo vai 
Delle Divine lagrimofe dille : 

Tu afeolti i medi puerili lai 

A intenerir portenti il Cielo ifterto , 

Come i Tuoi pianga , e ancor più i noftri guai 

Se qual fu Tempre, e quanto grande, efprertb 
Colà fi moftra , e que'. beati Eroi 
A sè fomiglia , che gli rtan d' appreflo , 

Tu pure a noi fimil veder qui il puoi , 

Se non eh' è più mefehin ; tu vedi , cofa 
Sia divenuto per amor di noi . 

Quanto gli atrj regali , o avventurofa 

Stanza , fon vili al tuo paraggio , e quanto 
Nella tua povertà Tei prezioià ! 

Alle tue porte Aracne or denda intanto 
La invan tcrtuta corrurtibil opra ; 

Penda ai craticci tuoi fordido manto. 

Nuli' altro di ricchezza in te iì feopra , 

Che poca intuii paglia , e il pavimento 
Malnata erba infeconda a te ricopra . 

B 2 


Tem- 


Tempus erlt j gentes ad te culti multerà ntittant * 
(Tiias Jol exoriens , occiduufque videt } 

lyfa caput mundi cum te colat inclita Roma > 

Et tua. praponat montibus antra Juis . 

Nec fore JeJJides hoc non pranovit , Ephrata 
Hac dum fape fuas ad juga duxit oves . 

Vìderat hos humili fufpenfos fornice tophos , 

Et Domini cunis faxa datura locum . 

Oh quoties illis pia fupplex ofcula fixit , 

Et facram fiexo poplite prejjit humum ; 

Qiixque fuis Numen lacrymis loca fpargeret olitrt , 
lpfe per hac ficcis noluit ire genis ! 

I 

Oh quoties , hoc ne frigus captaret in antro , 
Arcuit exujlum folis ab igne gregem ! 

Ergo erit , ajébat , defertis Numen ut ajlris * 
Rupe fub hac inopis matrìs alatur ope ? 

Arbiter ut rerum nojlro de nomine dici y 
Davidifque olim gaudeat effe nepos ì 


Eortu * 
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Tempo verrà , che cento doni e Gente 
Ti vedrai dagli Efpei j , e dagli Eoi 
Popol pietofo a tributar non lento . 

Tempo verrà , che olTequiofa i tuoi 
Orror del Mondo la Città Reina 
Goda di preferire ai colli Tuoi. 

Ciò pieno prefagì d’ aura Divina , 

Quando il Jefséo Paftor per qua piti volte 
Guidava il gregge alla Efratea collina. 

Vide quello di tufo umili volte , 

E la futura cuna in quelle ideile 
Pel fuo Signor orride pietre incolte . 

Oh quante volte allor fupplice imprefle 
Caldi baci d’ amor con pio configlio , 

E curvo , e prono il facro fuolo ei prelTe ! 

» 

» 

E gir non volle con. afciutto ciglio 

Per quelli luoghi, cui d’ umor dogliofo 
Bagnar doveva un giorno il Divin Figlio ! 

Oh quante volte da quell’ antro ombrolò 
Fugò P arfa dal Sole amata greggia , 

Che prender vi volea frefco , e ripofo ! 

Dunque , lafciata P immortai fua Reggia , 

Eia , che una Madre povera alla fame 
D’ un Dio qui, fotto , egli dicea , proveggia ? 

Che delle cole P Arbitro fi chiame 

Di nollra Stirpe , e di Davidde un giorno 
D’ efler Nipote Egli gioifca , ed ame ì 

B 3 Felice 
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Fortunata fpecus , puerum qua prima videbis 
Qitarentem matris colla , finumque fua ! 

Nunc ego te , vijent olim populique y ducefque , 
Figenturque tuo regia labra folo . 

At tu rumpe moras y fanguis meus , afpera quamvis 
Hic tibi fiat primus faxa futura torus . 

Rumpe moras : nec te terris oflendere dijfer y 
Sape petite mihi , fapc petende puer . 

Ipfi latitia voces ad fiderà mittent 
. Intonfi montes : gejiiet omnis ager : 

Fundet humus fiores : Jlillabunt neSiare colìes , 

Et dura quercus rofcida mella dabunt . 

\ 

Audiam y C ? hac manes inter me fama beabit , 

Et folvam latus vota vel inde tibi. 

\ 

Dixerat . Audivit calo tunc Numen ab alto y 
Exceptum laribus nunc ? domus alma , tuis . 


t 

VER - 
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Felice folitario ermo Soggiorno , 

Che il Fanciullin fcherzar vedrai primiero 
Al collo , e al len della fua Madre intorno 

Or io ti veggo ; da confin ftraniero 

Popoli , e Duci un tempo a te verranno , 

E bacieratti Regai labbro altero . 

Ma nafci , o Sangue mio , febben d’ affanno 
Gli afpri fallì ti fian , che il primo letto 
Ai molli membri tuoi qui formeranno . 

Nafci , nè più tardar , Bambin diletto 

Al Mondo i tuoi bei rai, Tu, che de’ vivi 
Deliri miei folli , e farai 1* oggetto . 

Alzeran fino al Ciel gridi giulivi \ 

Le iftelle cime degl’ intonfi monti , 

E tutti i campi efulteran fedivi . 

Darà il Suol fiori , ed a ftillar fian pronti 
Nettare i colli , e 1* alte querce alpine 
pi dolce mele s* apriranno in fonti . 

Io pien fra 1’ Ombre andrò d’ alme Divine 
Dolcezze al caro annunzio , e voti ancora 
A Te lieto fciorrò da quel confine . 

Dille, e l’orecchio ad afcoltarlo allora 
Facil chinò dalla Magion {iellata 
Quel Dio , che accogli con ftupor pur’ ora 
Entro de’ lari tuoi, Stauza beata. 


ELE 
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ELEGIA 


Pepcrit Filium fuum primogenitum , & reclinavi t 
eum in prielepio : quia non erat eis locus 
in diverforio . Luca 2. 


v, 


Irgo parens facla e/l . Deus e fi e Virgine natus .* 
SpeSlatum e calo , turba beata 5 veni . 


Nec te pceniteat formofas linquere fcdes ; 

Nunc aliquid nofter pulchrius orbis habet . 

/ 

Qui vobis Dominus , no/ira fub lege teneri y 
Et no/lri voluit fanguinis effe puer . 

Spargite purpureos circum cunabula fiores , 

Cinnamaque , L? tenero baìjama mixta croco , 

Et quidquid ve/lris fovet aura beador hortis y 
Non defeSluras ver ubi fundic opes , 

Ver ibi perpetuimi : no/lro nunc exulat orbe; 
Irtque locum nimbis horrida venie hyems . 


* 


Fron * 


VERSIONE. 35 


JpAtta è una Vergiti Madre; in quefto efiglio 
Un Dio da Vergiti nacque : Angeli, a fchiere 
Scendete a rimirar la Madre , e il Figlio . 

Nè le belle v* increfca Eteree Sfere 

L’ abbandonar ; d’ affai più vago oggetto 
Le noftre fpiagge or liete vanno , e altere . 

Ir volle alla comun legge foggetto , 

E di nodra progenie apparir fuori 
Chi a voi comanda , in puerile afpetto . 

Spargete un nembo di purpurei fiori , 

E cinnamomo intorno all’ umil cuna , 

E midi a molle croco Arabi odori ; 

E ciò, che nudre aura più amica, e aduna 
Ne’ giardin vodri , dove Aprile fpande 
Dovizie , in cui non può tempo , o fortuna . 

Là eterno Aprile ; or dalle nodre bande 
Eful fen fuggs , e abitator fra noi 
Vien y che Decembre orridi nembi raande . 

Sfion- 
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Fronde careni frutices : periit'fud gratin campisi 
Qjio jlcterant flores , nix jacet alta loco , 

Atqilc utinam fòla regiones , fola rigerent 
Flumina! non animos frigus haberet idem! 

Exciperent homines divinum pignus , C ? hofpes 
Certaret Domini quilibet effe fui * 

Spernitur , heu ! teciique venit communis egenus , 
lnque fuo nafccns non habet orbe locum „ 

Ah genus ingratum ! tibi cefa palatia furgunt , 
Teclaque dìvitiis confpicienda fuis : 

i 

Compofitum leclo mollis te fomnus eburno 
Excipit , Cs pizia fragni a vejle tegunt ! 

Ah miferum reSlor Superum compellitur antrum i 
Nec , quo feffi toro membra reponat 7 habet . 

Excipit infantem durus lapis s inque refecla 
De fuviis ulva , ftraminibufque jacet ; 

AffJatuque bovis , fociique fovetur afelli : 

' \ \ _ * 

Hac rerum D orni nus f rigor a pelli t ope . 

« 

‘ Nate 
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Sfrondati gli arbufcei , prive de’ Tuoi 

Verdi onor le campagne , e nevi ingrate 
Là ’ve fpuntaro i fior , veder tu puoi . 

.Ed oh folTer le fole onde infenfate , * 

,.Le fole rive irrigidite, e algenti, - 
E non giirer del par P Alme agghiacciate > 

Il Divin Pegno accoglierian le genti, 

Ed ofpiti del lor Nume fovrano 

Tutti ad offrirfi a gara andrian non lenti . 

r 

Ei folo , ahi qual mai foflfre atto villano ! 

Afil non trova , e mentre nafce , in quella 
Terra pur fua luogo ricerca invano . 

Ahi fchiatta ingrata! A- te ricchezza appretta 
Torreggianti palagi , e tetti aurati , 

In cui lo (guardo amniirator s’ arreda . 

D* eburneo letto in fen tu dormi agiati 
Sonni tranquilli , e a te veggio apprettarli 
Morbide coltri , e bei drappi fregiati . 

In mifera fpelonca a ricovrarfi 

Coftretto è il Rè delle Celefti foglie , 

E non ha , dove (lineo ripofarfi . 

Lui Pargoletto dura pietra accoglie ; 

Alga paluftre , e poco arido fieno - 

Sono del letto fuo le ricche fpoglie : 

\ 

\ 

E il refpir , eh’ efee dal pietofo feno 

D’ un Alìnello , e un Bue , lo fcalda: il verno 
Scaccia così Chi delle cole ha il freno . 

Dun- 


« 
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Nate Deo , te lotiga novem fafiidia menfies 

% 

Materno claujum fiufiinuijje finu s 

Te ncfiros fiumpfijfie artus , infirmaque membra j 
Te patrio terrai puepcfiaijje polo i 

Ut tandem in dura quaras tibi rupe cubile y 
Et pecudes optes inter h abere locum ? 

Afira ubi mine ? ubi flellat* , tua regia , fieies 4 
Et tot in obfequium millia prompta tuum ? 

Nempe amor agrefii calum mutare mapali 

« 

Suadet , i? in parva te jubet effe enfia , 

lllius impcrium plus te , quam Cafiaris , urge*; 
FerC CWar Iege* gentibus , i//e Deo f 

Czzm pojjes quovis , Jioc jujjit tempore ìucem 
Afpiceres y quo non trifiius annus habety 

Na^areos intra muros Jìia parva parenti , 

Qua recipi pojfies , refique domufique fiuit; 

Non tibi permijfia e fi eotitingere ; (d) parvaq. quamvis f 
Ajnpla nimis vifia efi ufibus e fife tuis . 

Hnnt 
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Dunque di nove Lune , o Figlio eterno , 

La lunga noja a follener fcendelli > v 

Chiufo nella prigion del fen materno ; 

Nè di veftir le noftre a fchifo averti 
Inferme fpoglie , e quelli ofcuri , e badi 
Lidi preporre al patrio Ciel goderti , 

Perche Tu alfine a procacciarti andarti 
Riporto fu d’ alpeftre alpra riviera , 

E fra gli armenti foggiornar Tu amarti ? 

Ove or fon gli Aftri ? Ove tua Reggia altera 
L’ Olimpo , e quella , che t’ onora , e cole , 

Di Spirti alati innumerabil fchiera ? 

Ah ! che Amore a cangiar 1’ Empirea mole 
In rurtical capanna or t’ è di fprone , 

E a vii tugurio condannar ti vuole . 

Piu che il Cefareo imper , forza , e ragione 
Ei vanta fui tuo cor : Gefar fevere 
Leggi alle genti , egli al Tonante impone . 

Potendo Tu in ciafcuna , il fuo potere 
Nafcer ti fece in quelle ore , di cui 
L’ Anno non ha piti tenebrofe , e nere . 

Di Nazarene entro le mura i fui 
l’enea piccioli averi, e tetti umili 
La Genitrice atti ai bifògni tui . 

Ti fur vietati , e benché fcarfi, e vili 
boiler di molto, nulla men fembraro 
1 roppo athpj agli ufi tuoi , troppo gentili . 

In 
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° . 
Hanc rupemferus ah! h.tc maluit antro, fuhres ,■ 

Antro quieturo vix fatis opta giegi . 

ll!ic parva libi pater (e) incunabulo, nuper 
Cabrili Jimylex arte yararat opus •* 

Et , Manibus quandoque meis hoc ipfe movebo , 
Communi s ìahor hic , dixerat j uxor , erit . 

Hic illi , cu;us vigili fi ani omnia cura , 

Nitemur fomnos conciliare leves . 

Hic oculos figam facUm fecurus in i Uam , 

Aligeri quam non abfque pavore vident . 

Torriget hic ridens dextram mihi , quamque tendo , 
Mirabor dominam fulmina effe manum . 

Et modo blanditi, modo veda precaria dicam , 
Acque illi , quicum Infero , vota jeram . 

Tu tua conjunges, Virgo, magnumque fupelis 
Auxilio Numen lacìis egere tui . 

H.ec, puer alme, pater fili promittebat, eratque 
Talis de cunis curaque fgefque tuis . 

Ah ! 
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In quella rupe , eh’ entro 11 feno avaro 
Ripofo al gregge fianco offre a fatica , 

Che Tu albergali! , ah crudo \ ebbe più caro 

Là , non ha molto , preparato amica 
Culla T induftre Genitor t’ avea , 

Di fabbril arte femplice fatica . 

E quefia lo pur colle mie man , dicea , 

Un giorno agiterò ; quello pur fìa 
.. Comun pefo , o Conforte , ei foggiugnea . 

Qui lievi lonni a Lui , che il tutto fpia 1 
Col guardo , e regge con vegliarne cura , . 
Conciliar farà tua imprefa , e mia . 

Qui con lieta potrò fronte ficura 

Gli occhi in quella fiifar faccia divina , 

Che gli Angeli in mirar fenton paura . 

Qui forridendo Egli la man bambina 
Darammi y e fra le mie firingendo lei, 

Del fulmin io 1* ammirerò reina . 

\ 

Ed or fra prieghi , ora fra vezzi bei 
Voti offrirgli mi fia gioja compita , 

Dividendo con lui gli fcherzi miei . 

Vergin , co' tuoi farai pur meco unita , 

E con ftupore un Dio chieder vedrai 
Del latte tuo la necelfaria aita. 

Si promettea quello il buon Padre, e tai 
Cure,, e fperanze di tua cuna ei tenne, . 
Quando Tu aprili! , almo Fanciullo , i rai . 

Di 
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jih ! prafepe tibi prò cunis contigit ijìis 5 
tìuc fpes , hi ic reti Ut patrius ille labor . 

Cur hoc fu ycjfìts , caufam quii quark ? amafli . 
Hac fumma ejl : hinc Ux tam ubi dura venit . 

Eheu ! jum t>&* J am nunc fi ta ^' ta V onlt r 

Subjeclumque tuum fic fibi numeri habet j 

Si primo cruJelk amor te cogit in ortu , 

Qjta numquam fuerant perpetienda , pati ; 

. % 

Qjdd faciet , magni s ( nec enim mitefcere dijcit ) 
Cum te fuppUeiis viderit effe parem ? 

t 

Care puer , quid poft exordia tahafperesì ^ 

Quis curfus vita! fic ineuntis erit ? 

Ah l tibi ne fubeant aìiquando tedia capti , 
tfec , tanti , dicas , cur mihi terra fuit ! 

Ke nimium caros tibi nos , nimis effe querare 
( Ut fumus ) indignos 7 prò quibus ifia feras . 

Caufia fumus , fateor , tantorum fola malorum : 
Effe finas miferos , non eris ipfc mifer . 

Vilis 
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Di quefta in vece ahi ! che un prefepio ottenne 
Li forte tua ; qui la paterna lpeme , 

Qui la fatica a ricader fen venne . 

Del frutto infaurto , che coglierti , il feme 
Avvi chi cerchi ? h' querto il fommo ; Amore 
Con legge così dura egli Te preme . 

i 

Ahi ! s' ei fin d’ ora afpro crudel Signore 
Su Te cotanto il fuo poter rinforza , 

E ailbggetta il tuo Nume a tal rigore ; 

Se al primo nafcer con mirabil forza 
La tua di pene immeritevol Alma 
A foffrir quel , che non dovea , pur sforza , 

Cofa farà ( che mai pietà noi calma ) 

Quando d’ infiliti , e d’ onte , e di percofie 
Abil vedralia a lortener la falma ? 

Caro Fanciul , da quefte prime fcofle 
Che fpererai ? Quale de’ giorni tuoi 
31 corlb fi a , fe tai ne fon le mofle? 

Ah 1 che una volta Te non gravi, e annoi 
La dura imprefa , e perchè tanto mai 
Cortommi il Suol, Tu non rinfacci a noi. 

Nè troppo d’ amar nei tu fparga lai, 

E d’ elFer noi , quai fìam , di troppo indegni 
Per cui ti fottometta a sì gran guai . 

« 

Tu per noi foli , il fo , lor ti confegni ; 

Lalcia Tu noi nelle feiagure crtreme , 

Nè di ria forte or proverai gli fdegni , 

C Vile 3 
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Vili s es C? nihili , quia nos extollere cordi eft : 
Res maj rjlatem deprimit illa tuam . 

Sed tamen hoc ipfo Deus agno fc eri s in antro: 
Hic cultum j quem non tempia de dere , feres . 

Agnitus eft terris jam nunc tuus ortus Eois : 
AJlra procul cunis funt famulata tuis . 

Inde ferent 7 qui fis , tejìantia munera reges , 

Et fua fubmittent hac libi fceptra fpecu . 

Traveniet gregibus pajlorum turba r elicli s 9 
Pars melior populi primitiaque tui ; 

Teque vel in pannis venerabitur y CP tua fupplex 
Numina , qua caperis , Jimplicitate colet . 

Hls tua principiis fènfim Je gloria tollet , 

Et veniet magno fienore dignus honor • 
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Vile , e da nulla Tei , perchè ti preme 
D’ efaltar noi ; T alta per quello ideilo 
Tua Maedà vien , che s' abballi , e fceme . 

Ala pur in quello fpeco un Nume efpreflo 
Ravviferanti , e quel culto otterrai , 

Che dentro i Tempj a Te non fu concedo . 

Col nafcer tuo noto agli Eoi già vai , 

E di lontano olFequiofe , e prone 
Volfer le Stelle alla tua cuna i rai. 

I Re dalla natia lor Regione 

Chi fei , con doni a confelTar verranno, 

E qui r umilieran fcèttri , e corone. 

Col gregge in abbandon precederanno 
I pador , che primizie , e avventurata 
Parte miglior del Popol tuo faranno j 

E T umil turba a' piedi tuoi prodrata 
Te, benché in fafce , adorerà con arte 
Semplice sì, ma tanto a Te pur grata. 

Quinci crefcer vedrai!! iiludre a farte 

Tua gloria a poco a poco i Tuoi lplendori, 
E ricca , ed ampia melFe a guadagnane 
Andrai d’ eccelli , ed immortali onori . 


C a VER- 
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ELEGIA III. 


Invenietis infantem pannis involutum , & pofitum 
in pratfepio . Luca 2. 

D Ivitias alius fufcis fibi quarat ab -, ìndis 7 
Et Jua centenis jugera bobus aret : 


Vos inopes panni , vos farta Jlramine cuna 
Majores quanto fuppeditatis opes ì 

Invideo vobis , (f) pueri qua ftringitis artus , 
Fafcioìa . Cur non hac ego forte fruor ì 


Qiiem gremio , Trafepe y tuo compleSleris y ulnis 
Oh quanto melius pendeat ille meis ! 

Vile quidem lignum és •* fed , cum tibi pignora calarti 
Tradldit hac , quis det , tu quod ej, effe tnihi ? 

Qiiid loquor ? ah! egon effe , quod es ? egon artubus illis 
Duritiem cupi am fuppofuiffc tuam ì 

ti tu 
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jÀ. Etri ingordo procacci a’ defir Tuoi 

Ciò, che di ricco il folco Indo raguna , 

E ì propij campi ari con cento buoi. 

Tu di paglie ripiena igoobil cuna , 

Poveri lini voi , quanto più raro 
Tefor poigete , e qual maggior fortuna ! 

Invidio io voi, fafciuole , onde del caro 
Fanciul Divino il corpicciuol s’ allaccia : 
Perchè il dettili m’ è di tal forte avaro ? 

Oh quanto meglio aliai dalle mie braccia 
Soave pefo penderebbe or ei , 

Che in tuo grembo, o Prefepio , avvien fi giaccia? 

\ 

Tu fé* vii legno , è ver ; ma fe pur dei 

Del Pegno infuperbir, che il Ciel t’ invia , 
Chi d' elier mi darà quel , che tu fei ? • 

i 

Che dico io mai ? Quel , che tu fei , eh' io fia , 
E a quella puerii tenera lpoglia 
Letto di tua durezza io formi , e dia ? 

C 3 Che 
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Rìtu ego brutorum natum excepijje Tonanti s , 
Sacratile , qua: Ixdis , ledere membra velini ì 

Hoc voveant hojìes , quamquam quos fientiat hojìes 
Parvulus hic ? a me fit procul ijìe rigor . 

Atque utinam infranti nojlrum licuijfet in orbem 
Injlruere arbitrio tedia torumque mso ! 

Alta cedro Jlarent , Par HCquc palatia Jaxis , 

Qtialia regalis non videt ulla Sion • 

premeret cunas , opus Indi dentisi obiret 

Purpura , gcmmarnm pingeret omne genia * 

« 

Eminus adjlaret vigilum cujìodia ; qualis 

Ambivit thalamum , nate Davide , tuutn . 

* 

Qiiod fi me Jervos inter cenfere minore s y 
Fojìremuinque fina vellet habere domus y 

Ejfem , confiteor , quovis prò: rege fuperbus 7 
Et caperem fajlum non 'Jatis ipje msum • 

Servitii merccs oh quam mihi magna daretur , 

Si pojjent ilio lumina nojìra f ui ! 
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Che al par de’ bruti dell’ Eterno io voglia 
Accorre il Figlio , e a que’ membri beati , 

Cui tu crudel pur nuoci , io rechi doglia ? 

Faccian tai votFempj nemici ingrati ; 

Sebben qual fia nemico a Lui sì rio ? 

Quefti ah ! lungi da me lenii fpietati . 

Ed oh potuto avelli a piacer mio 

Stanza , e letto apprettargli , allorché al giorno 
Fra noi mortali i vaghi lumi aprio ! 

Fora di cedro , e Parj marmi adorno 

Palazzo, a cui 1’ ugual non vede in pregio 
La regale Sionne , il Tuo foggiorno 

Ad ammantar la nobil cuna egregio 

Lavor d’ Indico dente , oftro n’ andrebbe y 
Ed ogni gemma a variarne il fregio . 

Da lungi armato in guardia a lui ftarebbe 
Stuol , che la Prole di David fintile 
Al tuo talamo intorno un dì pur ebbe . 

Che le de’ minor fervi infra 1’ umile 
Turba ripormi, e di fua regia Corte 
L’ ultimo farmi ei non avelie a vile , 

Superbo, il fento , andrei della mia forte 
Più ^ ch’ogni Rege, e il fatto mio farei 
Entro me itelfo a contener mal forte . 

Oh quanto grande de’ fervigi miei , 

Se di bearmi folle a me pur dato ✓ 

In quel volto Divin , mercede avrei ! 

C 4 
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Qjtam. vigilem , quam me nonnumquam (g) vijus ha- 
Intcntum obfequiis nocle dieque fui $ ! ^ bersi 

Dormiret ? ne quid yojjet turbare fiyorem y 
Curarem : firct hac CP inihi cura quies . 

Nil vigli afyiceret , quod non vidijfe juvarct : 
Auribus acciyeret non nifi lata fuis . 

Q uid ficca frondes , quid fint , nefiret , arifta ; 

Q uid gelidi layides , C P fine ve fi e folum . 


Tota domus nardi , fuccoque majeret amoini : 

Q_ii fiabulis Afflai y quatn yrocul ejfit odor ! 

Qjiam yrocul ut fordes , (h) quam flit yrocul inde remo - 
Ut videat matri yroxima bruta fua ! * 

Frigus ut hiberna cum ventis fintiat aura y 
Nsc fit , qui yarvo Uiceat igne , ficus ! 

Ut cunSlis egeat , cujus fimi ornila dmùm $ 

Ut , yer quem lati degimus , iyfc gemati 

Auditis ? teneris totum vagidbus antrum 

Ferfinat : C ? geinitus vox quo juc y rima Dco efi . 


Virzo 
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Come il terrei di notte , e di guardato ! 

Come T avrei Tutto degli occhi ognora ! 
Quanto ei fora da me Tempre onorato ! 

Dormirebb' Egli ? A rifvegliarlo allora 
Farei , che nulla avelie , e a me Taria 
Un ripofar quella mia cura ancora . 

Dello eh* ei folle , oggetti folo avria 

Dolci , e graditi al guardo Tuo prefenti , 

Nè , fuor che liete cole , alcolteria . 

Che (ìan aride Trondi , afpre , e pungenti 
Paglie , neppur Taprebbe , e che il rigore 
Di terren nudo , e d ire pietre algenti . 

Tutta andria d* olezzante Affirio umore 
La cala afpetfa : oh qual Tana difcofto 
Quel, che la Italia elala , ingrato odore! 

Ei già non fora in mezzo a bruti or pollo , 
Nè fetide immondezze a Te vedrebbe , 

E alla Tua cara Genitrice accolto . 

Non brumai gel , non vento ei Te iuif eb 
Nè un Tocolar di poche brage in limito , 

A cui Tcaldarli , a deliare avrebbe . 

Non ei , che largo ci difpenfa il tutto , 

Di cui pur quella amabil vita è dono , 
Fora in eltrema povertade , e lutto . 

Udite ? Eccheggia de* vagiti al Tuono 
Lo Tpeco , e quella ? che primiera emerge, 
Voce da un- Dio , flebili omei pur Tono . 

La 
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Virgo yarens feriti turgentcs ficcat ocellfs ; 

Et lacrymis , chea ! fyargitur iyfi fàs . 

< 

Farce yuer , quibus hanc crucies , dare figna doloris : 
Aytior adveniet ylaneiibus bora tuis . 

t 

Temyus in hoc illos dìffer , dum , quod modo yungunt 
Straminei , divellent fiagra cruenta latus : 

ir 

Dum crux yrafeyi fiiccedet j Janguis , Cr* iyfa 
Pro yannis plaga dum tua membra tegent . 

Inciye nunc dulci matrem cognofcere rifu : , 

lnciye virgineo velie federe fiiiu . 

Molliter illa fuis comyrejfim ftringat in ulnis , 

Et ducat blandas cara yer ora manus . 

Et modo blanditias leni tibi marmare dicat , 

Et modo det rofeis ofcula multa genis . 

Ofcula , qua Jlabuli brumaque incommoda yenfent > 
Ofcula , qua coelo te yetiijfe juvet • 
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La Vergin Madre colla man ne terge 

I lagrimofi tumidetti rai , 

Ed ahi ! che del fuo pianto ella s’ afperge . 

/ 

Non piagnere, o Bambini non darle guai; 
Ma T acerba tua doglia in fen ti chiudi ; 

Più conforme verrà tempo a’ tuoi lai . 

*» 

Tu li rilerba allor , che i fianchi ignudi 
Da paglie or punti a laceiar verranno 

v - Afpri flagelli fanguinofi y e crudi ; 

V 

Quando al prelepio per tuo ettremo affanno 
Sottentrerà la croce , e a Te conquilb 
Sol fangue , e piaghe orrido vel faranno . 

Or Tu comincia a ravvifar col rifo 
La Genitrice , ed a moftrarti amante 
Di ftar nei grembo verginale allìfo . 

Ella ti Aringa al fen lieta , c fettante , 

E colle mani all' amor tuo ben note 

II gentil t’ accarezzi almo fembiante , 

E or molli vezzi in amorofe note 
A Te fufurri , or cento baci e cento 
Dolce f imprima fulie rolee gote . 

Baci battami a compenfar lo ftento , 

Che la Italia ti apporta, e il crudo gelo, 
Baci , che pur ti ria gioja , e contento 
L 1 eifer difcefo a ricercar dal Cielo . 


VER - 
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ELEGIA IV. 


I 

I 

Paftores erant in regione ead?m vigilantes , & 
cuilodientes vigilias nodi* laper gregem fu* 
Ulti . Luca 2. 

o,„ , , 

Ajfuetum camyis > innocuumiue ge i.is ? 

i 

» 

Ut gregis hac vobis cuftodia nuinine faujlo 
Obtigit ! ut yretium grande laboris erit ! 

Cerniti s Aligerum latos yer inane volatus ì 
JEthe reo quantus Jylen leat axe nitor ? 

Cernitisi in terras ut cali regia migret , 

Et nojiro Dominion quzfrat in orbe /inori ? 

\ 

lUum jam vobis natum DaviJis in urbe 
Jejfais Virgo regibus orto, fovet , 

Ite , /icros yartus , dem'f/aque yigfiora cedo y 

\ 

Cumque /ua yuerum vifite Maire Deum. 

En 
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’ Agnellette Pallori , al Clel gradita 
Gioventù avvezza in villereccia lede 
Innocente a condur iemplice vita , 

Oh qual faufto deftin quella vi diede 
Greggia da cultodir ! Oh qual fia data 

Al voftro faticar ampia mercede ! 

/ 

Vedete voi fchiera di Spirti alata 

Per 1’ aer lieta errar, di quanto fplenda 
La fuperna Magion fulgore ornata ? 

Vedete voi , com' ella al fiiol dilcenda 
L Eterea Corte , e di cercar fra noi 
Il fuo Prence , il fuo Dio cura li prenda * 

Di David già nella Cittade a voi 

Naro Eui Vergili ftringe al feno amante 
Progenie di Jellei regali Eroi . 

Su via correte con devote piante 

A quel , che i! Ciel mandò , Pegno Divino , 
E la Madre adorate 3 e il Nume Infante . 

Ecco 


I' 


\ 


4* 

En l 'ocat athercum fejlis concentibus agmen , 
Qiiaque vocat , radiis lux nova fignat iter. 

Neo quemquam quqd fit vilis , quod rufìica , tardet 
Sors fua : nec pudeat , turba quod ejìis inops . 

/ 

?Jon auro , non iJ/e fpc SI abili s oftro : 

JSon liSlor claufas excubat ante fores • 

* Adflabunt cunis ( cuna» pr afepia , panni 
Velamen , Jeclfwj canna paluflris erunt ) 

Adflabunt cunis ^ puerumque ammalia cingent : 
Cuflodes habet hos corporis ille fui . 

Catera conveniunt : abfint genitricis amorcs y 
Sedulitafque j nihil , quo recreetur , erit . 

H 

Varva licet fuerint , tamen effe videbids illi 
Fracipuas , voj Jonn fereds , ope* • 

Ljc tepidum , paffas Engaddi collibus uvas , 
Defruta , C? in ceri* condita mella fuis , 

Qiiaque parens teneris fulflernat veliera membris f 
( Hei mi/li . f lafcrunt Jlramina molle latus ) 
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Ecco immortai voi chiama al bel dettino 
Canoro Stuolo , e in difufato ttlle 
Raggiante luce a voi legna il cammino . 

Nò arrefti alcun , perchè ruttica , e vile 
La forte fua , nè voi copra rotTore , 

Perchè povera liete , e gente umile : 

i 

Egli non d' or, non d* ottro infra il fulgore 
Giace pompofo , nè alla chiufa foglia 
Sta vigile d’ avanti alpro Littore . 

La cuna fua ( cuna un prefepio , fpoglia 
Ruvidi lini appretterangli , e il letto 
Colta in palultre valle umida foglia ) 

La cuna fua cingerà n bruti; eletto 

Ottetti fi è pur di fe , benché Sovrano, ✓ 

Fidi cuftodi il Fanciullin diletto. 

Conforme è il retto ancor: da Lui lontano 
Si ttia T amor materno , e le carezze ; 

Cofa , che lo riitori , ei cerca invano. 

j 

Scarft febben , pur quai grandi ricchezze 
I don , che voi prefenterete a Lui , 

Eller non può , eh’ ei non rifguardi , e apprezze. 

Tiepido latte , fecche uve , di cui 
Fiorir d’ Engaddi le colline apriche , 

Sapa , e ripotto rnel ne’ favi fui , 

E lane , cui lotto gli ftenda amiche 

La Genitrice ( ahi ! recar danno, e pena 
Ai molli fianchi luoi paglie nemiche ) 


Acco- 
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Excipiet gaudens , CP , quo fugat athere nuhes , 
Vos ilio afpiciet leniter ore puer . 

Vejlraque hrachiolis compleSiens munera parvis , 
Qua poterit , matri porriget Ulti fuor . 

Heu pietas! vix facra pedem fub teSla tulere 9 
Et tergit lacrymas ( fleverat ante ) puer : 

Seque Calutantes vultu ridente falutat , 

Q^iodque Deum proda t , fpargit ab ore jubar . 

Deproperant illi tenui munufcula cultu , 
Trocumbuntque folo , concipiuntque preces . 

/ 

Atque aliquis : Qjiidni facilis pa/ìoribus adfis 
Care puer ? fies tu quoque pajìor , alt : 

Tc nec oves lajfts humeris gefìare pigebit , 

Nec medicas agris àpplicuijje manus . 

A T o/z erit armentis leo te cuJloJe thnendus , 
Tutaque Je mediis inferet agno, lapis . 

Ubera lacie domum refirent d'Jìenta capella : 

In pratis arics veliera tinSla geret . 

Tabula 
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Accoglierà Tettante , e quella amena 

‘ A voi rivolgerà piacevol faccia , — 

Onde Tuga le nubi , e il Ciel Terena ; 

E t voftri don tra le infantili braccia 
Prefi alla Madre porgerà , per quanto 

' A tenero Bambin più fi confaccia . 

Oh pietà ! Appena elfi avanzar nel Tanto 

Recinto il piò , eh' ei la Tua doglia afeonde , 
Il pueril tergendo ufato pianto; 

- E a chi il fallita, .con gentil rifponde 

Dolce forrifo , e in villa un Dio lo fanno 
Quei , che d’ intorno a sè raggi diffonde . 

L* iimil tributo in fretta a Lui fi danno 
Con femplice ad oftrir campeftre onore , 

E chini al Tuoi preci Tciogliendo vanno . 

E dice alcun ; perchè del tuo favore 
A noi Fattoi* largo tu non Tarai , 

Caro Fanciul ? Tu pur Tarai Fattore . 

Nè di recarti in (palla a Tchifo avrai 

Le franche agnelle , e fia tuo bel configlio 
Tor con medica man 1’ egre a lor guai . 

Da Te guardati non avran V artiglio 
Gli armenti a paventar del fier leone , 

Nò fra lupi T agnella -alcun periglio . 

Faran piene di latte a lor magione 
Le caprette ritorno ; errar pei prati 
Con tinte fi vedrà lane il montone . 

D Ricco 
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Tabula fufp.cient fteriles jucunda myricct , 

% # 

C refe et ar e nofio fertili s herba filo, 

Eja age y care Tuer : tecum nova nafiitur atas y 
Trimus ab integro temporis ordo redit , 

Ferrea deficiet , toto gens aurea mundo 
Surgct : jujlitiam qualibet ora colet , 

Te duce y fi qua manent fieleris vejligia nofiri y 
Irrita nullius caufa timoris erunt : 

Tu nova progenies cedo demitteris alto y 
Occlufimque diu pandis ad ajìra viam . . 

Eja age y care Puer y magnum Tatris incrementum 
Cara Dei fiboles 7 nofier , C? orbis amor . 

Afpice , venturo latentur ut omnia fedo y 

Ut pax nafienti rideat alma tibi . 

/ 

Horrida jam pofitis mitefeent ficcula bellis .* 
Junget amor populos : oda mundus aget * • 

Nec raftros patietur humus , nec vinca falcem : 
Sponte fua campos mollis arijla teget. 


Aurea. 


SI 


Ricco di pingui andrà pafcoli grati 

Il Tamarilco, e di frefca erba, e bella 
Germoglieran deferti lidi iugrati . 

Or fu , caro Bambino ; età novella 

Nafce infieme con Te : 1’ ordin primiero 
De’ prifchi tempi a noi torna , e fi abbella . 

Meno verrà nell’ Univerfo intero ' , 

La ferrea gente , ed altra <T or farad! ; 
Trionferà dovunque il Giudo, e il Vero. 

Sotto la fcorta tqa , s’orma ancor dadi 
Di noftre colpe alcuna , ella fia vana , 

E da noi nulla a paventare avrafli . 

Tu novella Progenie alma , e fovrana 

Dal Ciel difcendi, e le beate mura 

Chiufe di già n’ apri, alla Stirpe umana . 

« 

Or fu , del Padre eccelfa Stirpe , e pura 
Caro Bambin , d’ un Dio diletta Prole , 

Di noi , del Mondo alma delizia , e cura , 

« 

Vedi come gioifca , e fi confole 

Del Secolo venturo in villa il tutto, 

E intorno a Te Pace fen rida , e vole . 

Si calmerà di guerre orrende , e lutto 
La flagion fiera ; in amiflade unite 
Godran le genti di begli ozj il frutto . 

Non raftri il Suol , non {offrirà la vite 
Tagliente ferro ; andran di medi ombrofc 
Le campagne da niun vomer ferite . 

D 2 Amo- 
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Aure d malafierent quercus , rubm ajper amomum , 
Alnui narcijjos y fdliunca rofas . 

OcciJet herba nocens y perdent aconiti venenum , 
Staciea de taxi cortice gutta jìuet . 

Gccidet £P fèrpens y qua decipienie parentes 
Lethalis fufa ejì in gema oinne lues . 

'i 

Dixerat : applaudunt comites : notat omnia Virgo : 
Et pariter tacita gaudia mente fovent . 

Me mijerum ! quod non hos inter noStibus illis 
Sit mihi fervandi tradita dira gregis s 

Nec Jlabuìuniy C? cunasy pofitumq, infiramine regem 
Ejus JpeSlavi pars ego (i) magna chori . 

p 

Qjtod licet y illarum fe pafeit imagine rerum 7 
Et Jlabulum £? cunas meta fibi nojlra facit . 

Ante oculos puerum fingo , puerique parentem , 
Ante oculos afinum cum bove jìare meos . 

Ofcula fdcratis juvat hic infigere dinis : 

Hic juvat ad teneros procubuijfe pedes : 

Et 
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Amomo i dumi produrran , le annofe 
Querce biondeggeran di pomi d’ oro , 

Avrà T Alno narcifi , il Nardo role . 

Morran V erbe nocive \ il velen loro 
Perderano gli aconiti ; fuor d’ ulo 
Di Stane i Tallì piove rari teforo . 

E morrà il Serpe , onde reftò delulb 
Il primo Padre con tartarea frode , 

E in tutti noi fu il mortai fallo inlufo . 

Dicea : fan plaufo gli altri ; oflerva , ed ode 
La Veigin tutto, e in fuoi penfter raccolto 
Tacito ognun leco n’ elulta , e gode . 

Mifero me ! eh' infra di quelli accolto 
In quella io pur non fui felice fera , 

E il gregge cuilodir a me fu tolto : 

Nè gran parte ancor io di quella fchiera 
Rimirai Italia, e cuna, e sii di rea 
Paglia giacer la regai Prole altera . 

Di tali cofe colla dolce idea 

Si paice, come può, pur la mia mente, 

E Italia, e cuna immaginando crea. 

L’ amabil Genitrice, e l’innocente 
Pargoletto d’ avanti aver già parmi, 

E col bue 1’ aliatilo infiem prelente . 

Sulla facrata qui giova disfarmi 

Cuna in itampar ben mille baci, e mille, 
E a que’ teneri piedi umil protraimi y 

D 3 E di 
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Et pueri dulces y CP dulces cernere j {Ictus 
Matris , CP his vifis non retinere meos . 

r 

Divinis oculis ut primum exprefferat illos , 

Dixit Amor , telis nil opus effe fuis . 

Trojice tela , Tuer y pharetram depone , fkcefque 
Jam lacryma domini funi mea fiamma mei . 




. 5 $ 

E di forivi lagrimofe dille 

Sparfi mirar la Madre , e il Figlio , e intanto 
Non afciutte tener le mie pupille . 

Tofto che Amor dal Divin ciglio il pianto 
Efprelfe , inutil diiTe al caro oggetto 
De’ dardi Tuoi tutta la forza , e il vanto . 

Getta Arali , e faretra, o Fanciulletto , 

Deponi di tue faci il vivo ardore : 

Efca all' incendio , che mi ferve in petto , 

• Già le lagrime fon del mio Signore . 




\ 
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VER- 
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ELEGIA V. 

Poftquam confumati funt dics oflo , ut circum- 
cideretur puer . Luca: 2. 

7; 

JLiRgo yarum e fi cerio Jlabulum fiubiifife r eliclo 5 
Le nifi de yaleis non habuijfie torum ? 

1 

Frigoraque , C? ventos , £P quidquiJ cogat egefias y 
Qiùdquid hiems yuerum fare , tulijfie Deum ? 

Er^o divi ni s , tot yofi incornino da , membris 
Qjii vix ullus inejl , fianguis oyortet eat ? 

Saxeus hunc illis cruciata cui ter acerbo 
Extrahat ? 0 durum relligionis oyus ! 

Cujus ad hoc animus , cujus fiat dextera fiortis ? 
Ferreus ah ! quifiquis vulneris auSlor erit . 

Ferreus hoc vifio , qui non fibi yeclora ladi ? 

.Nec puert yoenas afiiimet efifie fiuas . 

yJnte alios tu te fiyeelaclo Virgo cruento 
Subtrahe : fianguis erit , quem dabit iìle , tuus . 

Tu 
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V E R s 1 o NE. 


D Unque fu poco , che dal Cicl fcendefle 

In l\ a Ila a ricovrarfi il gran Tonante , 

Kè letticiuol , fuor che di paglia > avelie . 

Che il freddo, e il vento ei tollerale , e quante 
Da povertade follener può pene , 

E da brumai ftagion tenero^Infante ? 

Dunque fparger quel poco , ond han le vene 
Pollo a fatica , di fanguigno umore 
Dopo tanti difagi a Lui conviene ? 

E glie 'he deve pur con fìer dolore 
Tagliente pietra proccurar T ulcita ? 

Oh di Religion afpro rigore ! - ' V 

Chi' ha di cor, chi di man tanto ardita, . 

Che regga al colpo ? Ah ben di duio acciaio 
Sarà T autor della crudel ferita : 

Di duro acciar chi , villo il taglio amaro , 

Trafigger non fi fenta , e fua la ria 
Doglia non faccia d' un Bambin si caro . , 

f 

Al fanguinofò oggetto , o Vergin , pria 
Degli altri Tu togli il materno ciglio; 

Quei , che Egli verferà , tuo iangue fia . 

7 Tu 

V 

« 

/ 
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Tu tinti tremulos artus , livcntia labra , 

Nativo rofias alfque colore genas , 

Tu fc torquentem ^ yarvafque levamine nullo 
JaSlantem videas ? C? yatiare ? manus ? 

Subtrahe te : non flint rigido tibi vincla metallo 
Vifcera ? nec ferri femina yecius habet . 

Qjiid loquor ? hac iyfa ejl , cultrum (k) qua Jlringit , 
Sanguinea legis dura miniflra (1) yarat : ^ e 

Vulnere qua infami (m) divinos fujlinet artus , 

. Nataque de membrts membra notare fuis . 

Alma yarens ? huc blanditia rediere ynores ? 

Huc amor > huc animi yignora mille tuiì 

Quidfacis ah? fyar gas illumino do fan guine , cujus 
Tana gravis , lacrymas cernere 5 nuyer erat ? 

Tande finum yotius , fitientique ubera yrabe : 

Ecce yuer blandas tendit ad illa manus . 

t * 

Subjicias cultro , cui cannas ante timebas ? 

Oh modo ncc nati y (n) nec memor iyfa tui ! - 

t 

Oh ma* 
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Tu il corpicciuolo palpitar del Figlio 
Le labbra illividir mirar potrai , 

E fparirgli dal volto il bel vermiglio ? 

Contorcerli , e agitar Tu' lo vedrai 

Senza conforto alcun fquallido , ignudo 
Le pargolette mani , e il fofFrirai ? 

Fuggi; metallo impenetrabil , crudo 

Già le vifcere a Te non arma, e cinge. 

Nè al feno tuo rigido ferro è feudo . 

* • 

Quai fo parole ? Ineforabil ftringe 

* Ella fletta il coltello , e 1’ inclemente 
Sanguigna legge ad efeguir s’accinge;' 

Ella , che pur d’ un Dio 1’ alma innocente 
Spoglia , e le membra di fue membra nate 
Imperturbabil di ferir confente . 

v 

Qui a ricader fen venner le pattate 

Carezze, o Madre? Qui 1’ amor, qui mille 
Pegni , che detti a Lui di tua pietate ? 

Ah che fai ?• Sparlo ei di fanguigne ftille 
Or fia da Te , che Ipalimavi innante 
A un folo lagrimar di lue pupille ? 

Dislacciati piuttofto il feno amante,- 
Ed appretta le poppe all* attetata 
Prole ; ecco ttende a lor la man feftante . 

i 

Ella da Te fia con coltel piagata , 

Sotto cui ferti orror le paglie fparte ? 

Oh del Figlio, e di Te Madre {cordata ! 

Oh 
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O matcr ) jam non mater^fied inhofipita rupes , 
Sed de Caucafico monte rcvulfia filex / 

Crede mihi , (o) nec dura filex , nec inhofipita rupes 5 
Non nati , non ejl immemor ipfia fini . 

Blandius infantali nwnquam traclavit , amoris 
Nec tam certa fui , quam modo , figna de dii . 

yì/izz yòvit ; tulit inter brachia ; Jlrinxit s 
Involvit yannis y comyofiuitque toro: 

Lucìe fiuo yavit ; lacrymans lacrymantis ocello i 
Terfit s blandita ejl j oficula multa dedit : 

X 

Jam vulnus , fied dat cum vulnere nomen Jefiu : 
Nil , yuero majus quod dare yojfiet , erat . 

Hoc pra blanditili , CP yra comylexibus illuni , 
Hoc yra materno laclc finuque juvdt . 

Hoc ejl^ quod ccclo quafitum venit ab alto : 

Hoc y yretio quovis quod fibi filare rclit . 

t • 

i 

Aligeri manibùs tremulis legere cruori s 

Trimitias 5 Latri quas pia Virgo Titat . 

$ 

• Et 

. V 
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Oh Madre, ah non più Madre Io vò chiamarte ; 
Àia rupe inofpita] , ma pietra dura, 

Del Caucafo gelato orrida parte . 

Ma non qual rupe inofpital s’ indura , 

Non qual pietra infenfata , e immobil (lede , 
Nè sè obbliando , e il Figlio Ella non cura . 

Non mai più accarezzò , quant’ or fi vede , 

Il Fanciuilin, nè del materno affetto 
Così certo fegnal , coni’ or , gli diede . 

Al fieno pria fie Io raccolfie , e firetto 
Infra le braccia fiel recò , faficiollo 
De' lini ufiati , e T affettò fini letto . 

Del nutritor fiuo latte il fie* (atollo ; 

Fiagnendo anch’ Ella raficiugogli il pianto , 

Il baciò vezzeggiando , e ribaciollo . 

Lo fiere già ; ma col ferirlo intanto 

Chiamai Gesù : nò non poteva ad efifo 
Dono recar di maggior gloria , e vanto . 

Quefto più d’ ogni vezzo, e d’ ogni 'ampleffb , 
Quefto è di molto al Fanciuilin più grato 
Del fien materno , e più del latte ifteffo . 

Quefto di tanti voti oggetto amato 
Scete dal Ciel ; quefto Egli pur vorria 
A qualunque fiuo cofto aver mercato * 

CoKero il (angue , che primier n y uficia 
Spiriti alati con tremante mano , 

E al Genitor l’offrì la Vergin pia. 


* ; 
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Et lacrymas inter gratum quoque munus obortas : 
Hoc , fupreme Deus , fufcipe pignus , ait . 

QiioJ , nifi de nati.tibi corpore gratius ejftt , 
Qiiam mallem e venis elicuiffe meis ! 

m 

Et tamen his edam venis , hoc corpore fluxit , 

Et e/2 fanguis fanguinis ifte mei . 

» 

Sanele E ater, fili qui refiat, fi filius ojfert , 

Et pretium accepti nominis effe velit i 

Si fua vulneribus reddi magis apta ferendis 

Meynbra , caput fpinis , terga latufque fiagris ì 

Carnificumque mea dextras fuccedere dextra 

I 

Optat, illafum nil remanere fui ; 

Da , Tater , his hominum manent folatia plagis : 
Eontibus his , quivis unde juvetur , eat : 

Nullaque fundendi , fufi pars nulla cruoris 
Non habeat fruclum , te tribuente , Juum . 

Mortales , gaudete . Jubet rata Virginis ejfe 

' tj 

Vota Tater ? nati qua. videt effe fui • 

EEE- 
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Quelle Tu in pegno pur accogli umano 
Lagrime in mezzo al minifter diletto 
Nate, Ella dice, o Genitor Covrano . 

Se a Te non foffe più quel (angue accetto , 
Che dal corpo del Figlio ufcì , quanf io 
Più verfarlo amerei fuor del mio petto ! 

Eppur da quelle vene ancora ufcio , 

Da quello corpo , ed egualmente in dui 
Sparlo del Figlio il (angue è (angue mio . 

Padre Divin , fé il Figlio a voler tui 

Offre il (angue , che rella , e vuol , che fia 
Prezzo del Nome , che s’ impofe a Lui * 

i • ' ■* I 

S’ Egli le membra ad ogni piaga ria , 

All’ afpre (pine il capo , alle sferzate 
Il tergo , e i fianchi atti più aver desia , 

E che alle mie lottentrin le fpietate 
Braccia de’ Manigoldi , e non s’ efenti 
Parte di sè dalle percolle irate , 

Da quelle piaghe almen , Padre , il confenti , 
Dolce conforto al Germe uman derivi ; 

Per quelle ognun fi (alvi alme Porgenti ; 

4 

Nè del già fparlo , nè di (juel , che a rivi 
Sparger fangue li dee , mai per tuo dono 
Gocciola pur del frutto fuo fi privi . 

Godi , o Mortale : dall’ eterno Trono 
Accolfe il Padre con fereno ciglio 
Della Vergine i voti r i quai pur fono 
In cor formati dell’ amante Figlio . 
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ELEGIA VI, 
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« 



Vocatum cft nomen ejus JESUS . Luca 2 . 


A 


UJr/lis ? Puerum Mater fua dixit Jefiiin : 
Qiàfquis adejì , fiexo poplitc tangat humum 


Sterilite vos alto venientes athere turma ; 

Et quas damnatis Styx tenet atra, locis : 

Ante omnes , quibus illud erit inagis utile nomen , 
Corpora , mortales , Jìernite veftra Jolo . 


Ctrnitis ì ipfi etiam , Jacra qui prafepia cingunt 5 
Nomen ad hoc proni bos afinufque jacent . 

Nomen ad hoc Jìabulo fpiravit mitior aura : 

Non Aquilo puerum , non fera lafit hyems • 

Mutatos pannos , mutatas fenfit arijlas ,* 

Molliaque in cunis Jlr amina f icìa fuis, 

■ Qùd 
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V E R s I 0 K E, 

,y s 


u Dille ? al Fanciullin la Madre impofie 

Di Gesù il Nome : ognun, eh’ è qui prelente, 
Curvate in terra le ginocchia pofe . 

Voi pur non fiate ad inchinarvi lente 

D’ Angeli fchiere , che dal Ciel lcendetc , 

E tu allo Stigio orror dannata gente . 

Prima d’ ogni altro voi , che ritrarrete 

Da quel Nome , o Mortai , di frutto piuc , 

La fronte offequiofa al fuol volgete . 

Di quello Nome il fuono pur que’ due , 

Ch’ entro il prefepio albergano , proftefe , 
Mirate ? umili e 1’ Afinello , e il' Bue . 

Di quello Nome al fuon più miti apprefe 
V aura a fpiegar dentro la dalla i vanni ; 
Non la bruma il Fanciul , non Borea offefe . 

Ei le paglie fentì , fentì li panni 

Cangiarli , e in molle il duro fien mutato 
Non apportogli nella cuna affanni . 

E Mft 
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Qjùd tum , (p) fi rojeó perfundi membra cruore 
Debuti , lafus p.'rte carere fui? 

De non incifo nec fudant b. -tifatila Ugno , 

Myrrha nec integns Jlillat ab arboribus : 

Nec tribui nomcn , nfi lafo , tale decebat : 

Oh quovis dignum vulnere nomea emi ì 

* 

Nomea quod myrrham , quod vincat balfvna , vincat 
De terra quidquid divite mittit Arabs . 

Cinnama nomea olens , nardumque : fuavius ilio 
Melle , quod in ceris Attica ponit apis . 

Cur aliquis curis animum confumat amarti ; 
Prejfaque trijlitia peelora mole gerat ? 

Pro gemitu C? mafiis ,frujlra quibus afra fntigat , 
Qiiejiibus hoc illi nomea in ore fonet . 

« 

Hoc fimul auditur , fugiunt pianeti ifque , dolor que ; 
Terrores abeunt , follicitique metus . 

Si qua trahit fecum fufpiria , pafeeris Ulti i 
Si gemitus , funt quos elicuijfe juvat . 

Nec 
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Ma come , s’ ei dovette andar macchiato 
Del proprio fangue , e in difpietata guifa 
D' una parte di sè redar fpogliato ? 

Il balfamo neppur da non incifa 

Corteccia fuda , e fol fe acciar l'affale. 
Pianta di mirra comparilce intrifa : 

Nè ad altri fuor , che a Lui ferito un tale 
Nome ineffabil convenia gì bene : 

Nome , che d’ ogni piaga alfai più vale ! 

Nome , cui mirra , e balfamo pur viene 
A cedere di pregio , e quanto apprezza 
L' Arabo , e manda dalle ricche arene : 

Nome , che il Nardo , e il Cinnamomo olezza 
Che il mel di molto, che ne’ molli favi 
Attica pecchia pon , vince in dolcezza. 

Perchè faravvi chi da cure gravi 
. Roder fi lafci , e di futiefti e rei 
Penfier col pefo il rneiìo feno aggravi ? 

Anzi che il Ciel con nngofciofi omei 
Stancar invan , egli invocando folo 
Codedo Nome fi conforti , e bei . 

All’ udir sì bel Nome il pianto, e il duolo 
Si dileguan ben tofio , e gli fpaventi , 

Gli affanno!! timor fuggono a volo . 

Se trae con sè qualche tbfpir, ti lenti 
Pafcer di lui, fe il lamentar, ti giova 
Sfogar la lingua , e il cor anche in lamenti 

E 2 Nè 


Nec lacryma currunt , (q) nifi fior turi atus amantum 
Qiieis chorus ardores lenit , alitque fiuos . 

Ite leves venti , (r) terras hoc fit te per omnes 
Nomea , quas lujìrat fiera recenfiquc dies : 

Per, modo quod plaujlris , ratihus modo curritur^aquor 
Ter 3 propior fiolis quas rota pingit , aquas . 

i 

Auditum Hefipcriis , auditum hoc nomea Eois , 
Urat CP Eoos , urat CP Hefiperios . 

Auditum pelago ventos componat C? undas , 

Et ratihus placidum per mare fiernat iter .* 

Inter fiaxa fionet , quihus ingens Caucafius borre t 
Eient Caucaficis molila fiaxa jugis . 

Hoc Rhodope nivibus y queis fiemper tcSia , fiuh altis 
Audiat ; in rivos fientiet ire nives . 

Tofiflt ad hoc catulis tigris miteficere raptìs : 
Tojfit ad hoc ovibus tiolle nocere lupus . 

Inficriptum Lybicis hoc deveneretur arenis , 

Et rabiem ponat torva lesena fiuam . 




Nè lagrimolb timor avvien , che piova, 

Se non quell’ , onde ogni felice Amante 
Efca al tuo foco , e refrigerio trova . 

Ite , aure lievi , e vi portate innante 

Quello Nome immortai per ogni fpinggia , 
Cui la cadente , e nuova luce animante : 

Pel mar , ove or fu carri fi viaggia , 

Or fu navi ; pel mar , che il Sol ne’ Tuoi 
Cerchj fcorrendo più d' appretto irraggia . 

Udito dagli Elper] , e dagli Eoi 
Codello Nome , di foavi ardori 
Empia gli Efperj infiem , empia gli Eoi . 

Calmi udito dal mar 1’ ire , e i furori 

De’ venti , e de' marofi , e fide , e pronte^ 

Le tracce apra ai Nocchier pe’ lalfi umori. 

Fra i fatti , ond’ erge al Ciel 1’ orrenda fronte 
Il Caucafo , rifuoni , e fi faranno 

I falli molli fui Caucafeo monte . 

L* odan fotto le nevi , onde fi danno 
Del Rodope le cime ognora algenti , 

E le nevi difciolte in rivi andranno . 

Per lui verrà , che placida diventi , 

Tolti i figli , la Tigre , e mai non abbia 

II Lupo a danni dell' Agnelle i denti . 

Scolpito lui full’ Africana fnbbia 
Adori l’ implacabil Leonetth , 

E fpogli il cor della nativa rabbia . 

E 3 O pu- 
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Si fayis , hoc incide tuis , Amor auree , tadis : 
Hoc yharetram , hoc arcus , hoc tua tela nota . 

Nulla faces ifia non urent yeciora , quatnvis 
VinSla gelu , quamvis frigi diora nieo . 

Ùurabunt ignes , 41105 /ime fuccenderis , £? 

Foveris hoc oleo y fiamma yerennis erit . 

i 

Nec , quam qua nomen yro cu fide yraferat ijìud , 
Certior in yharetra efl ulla fagitta tua . 

Idque utinatn cuyias his exylorare meditili s s 

Et telum cordi figere tale meo l, 

\ • 

Fige yuer , qua fi ? , rcec fit medicabile vulnus:, 
Fdix! fi mihi tu fine ri s auSlor eris . 

Atque ubi fiiyremus jam labris halitus ibit , 

Hoc ^ ficito , veniat nomen in ora mihi • 

Hic mihi deflituat mortales fyiritus artus , 

Et longum fidens ingrediatur iter ♦ 

« 

Hac illi fuyeras referabit tejfera fedes : 

Hac fubeat tutus judicis ora fui . 


ELE- 
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O puro Amor , ogni tua teda impreffa 
Di lui ferba , di lui fegna , fe lai , 

L’ arco , gli itrali , e la faretra ilte-lla . 

Arder, di quelle faci ognun vedrai , 

Sebben di gelo avvinta , e della mia 
Egli abbia l’Alma ancor piu fredda affai. 

Durerà il foco , eh’ indi accefo fia , 

Nè la fiamma a perir farà ibggetta , 

Cui tu alimento con quell’ olio dia . 

Nè dentro al tuo turcalfo avvi faetta 
In ferir più infallibile di quella , 

Che quello Nome abbia per punta in vetta . 

Ed oh mi doni il Ciel la forte bella , 

Che nell’ interno mio provar tu il voglia , 

E trafiggermi il cor con tai quadrella ! 

Deh lo trafiggi , nè Peonia Foglia 
PolPal i'anar : felice me , fe morte 
Mi rechi per tue man 1’ ultima doglia,. 

E poiché fuori delle labbra fmorte 

Già il fiato diremo andrà , dammi , o Bambino , 
Che quello Nome in bocca a me li porte . 

Lafci quell’ Alma in preda al fuo delfino 
Il mortai velo , e di coraggio armata 
A confumar s’ appretti il gian cammino . 

Codelto fegno , ond’ ella andrà fregiata, 

Fia , che le fchiuda le Celefli mura , 

E del Giudice fuo la lofpirata 
Faccia fen voli ad incontrar ficura . 
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ELEGIA VII. 


Ecce Magi ab Oliente venerunt . Matt. 2. 


Q. 


Ua procul a dventat peregrino turba parata ? 
Qgiod gradii ur campii agmen 5 Ephrata , tuli ? . 


JEihiopum agnofeo vultas , illaque profeclas 
De terra turmas , fol vchit unde diem . 

Non tamen infejlii urbes populentur ut armis i 
Non ut caftra locent hoc inimica Jolo . 


Tirginci partus CP nati minti a Regis 

Stella fuit long ce caufaque , duxque vice . 

Ut juvat hac caufa fiibjijje pericula y Reges , 
Ignotas terras hac petiijfe duce ! 

Ut Sólymam rcplejje mctu , turbajje tyrannum 
Si fureret , nullas pertimuijje minas ? 

Et nunc aufpicio meliore fubibids urbem 
CljLudentem muris gaudia vejìra fidi : J 

Ifacì ' 


Digitized by Google 


z' 


VE 

/ 


R S I O N 



Qj 


Ual di ftranieri abbigliamenti ornata 
Schiera fen viene di lontano ? E. quale 
Turba pe’ campi tuoi palpeggia , o Efrata ? 


Ben T occhio i volti riconofcer vale 
Degli Etiopi , e il già partito Stuolo 
Dalla felice fpiaggia Orientale. 

Ma non perchè porti rovina -, e duolo 
Alle Città di crudel ferro armato , 

E s’ accampi nemico in quello fuolo . 


Del Parto verginale , e del Re nato 
Foriera Stella co* Tuoi raggi ardenti 

• ‘ L’ha pel lungo cammin mollo , e guidato. 

Qual gioja è aver foflerto afpri cimenti 
Per tal cagione , o Regi , e tocco il Irto 
Per guida tal di iconolciute genti ? 

M 

Quale P aver pur Solima atterrito j 

Contriftato il Tiranno , e in Dio fìciiri 
Aver dell’ empio il rio furor fchernito ! 

E or voi porrete con felici augurj 

Il piè nella Città , che il voilro amore. 

Il voftro gaudio chiude entro i fuoi muri .* 

Dove 
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ljacidum qua Rex , ajlrique videbitur AuSlor 
Oh quanto Jìellis yulchrior iyj'e J'uis ! 

Cerniti s , ut Jlcterit qui calo pravius ibat 

Ignis 5 Cf hic Dominion nuntiet effe fuum ì 

♦ 

Cui fìiy eri minine at ruyi ? qua; liniina fignet ? 
Limina regali non adeunda pede .. 

Hac , fi nefcitis , blcgis 9 quem qua riti s , aula 9 
Hac illi e fi , ccclum cui fui t ante 9 domus . 

Hic gemi f, hic ylorat , tremit hic male teelus 9 C ? alget: 
Hic illi yauyer culli Jene mater adejl . 

Bos comes , CP veclor genitricis aCellus ( f) eodetn 
Pabula yrafeyi 9 quo jacet ille 9 yetunt . 

His fociis , /ìoc, Heroes 9 habituque , locoque 9 
J r os exyeclat inoys donaque vejlra piter , 

t 

Q_uis credati nil hic nutant : ammalia 9 yannos 9 
Algores audent credere digna Deo . 

Succe dunt ftabulo : Jlernunt regalia yroni 
Coryora 9 quadruyedes quo jacuere , Jolo . 

Ayyen - 
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Dove dell' Altro a voi duce V Autore , 

Di Giuda il Re vedralli , e oh quanto appare 
Delle lue ite! le Egli in beltà maggiore ! 

Vedete , qual fofpefb abbia le chiare 

Orme 1' Altro , che in Ciel vi giva innante , 
E qui trovarli il tuo Signor dichiare ? 

Sovra qual rupe fé ne dia fiammante ? 

Quai foglie accenni , indegne foglie ancora 
D’ e iter pur tocche da regali piante ? 

Quella è la Reggia, fe di voi s’ignora, 

Del ricercato Re , quella è la Sede 
Di Lui , che pria fai Ciel traile dimora . 

Qui geme , e piange , qui tremar fi vede 
Efpollo al gel ; qui con un Vecchio a lato 
Povera Madre a Lui vicina fiede . 

Il Eue compagno , e 1’ Afinel , eh’ è fiato 
Portator della Madre , i palli tuoi 
Hanno al prefepio ideilo , ov’ è corcato . 

Il mifero Fanciullo afpetta , o Eroi, 

Con tai compagni , in fimil foggia , in quefta 
Solinga danza i voltri doni , e voi . 

* i ' ♦ * 

Chi fi crederla? Dubbio qui non li arreda: 

Che i panni, il freddo, gli animai, fia degno 
Tutto cT un Dio , fede da lor fi preda . 

* ’ ; • . • k 

Entran nell’ antro : d’ umiltade in* fegno 
Chinarti al* luolo , ove pofar le terga 
I quadrupedi ancor , non hanno a fdegno . 

* Appen- 
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Ayycndunt ficvis diademata, regìa Clini s : 

Ad putrì videas Jceytra jacere ycdes . 

Jamque nitere auro yudor ejl , regefque vidcri : 
Tannofa ; ìnallent coryora vejle tcgi . 

Inde locum luflrant , óculofque per omnia ducuntì 
Qitod non mirentur , ;zii cafa yauyer habet . 

* t 

' - 

Jam yrafeye Jìuyent , feerique rigentis acervum y 
Signaque , yecudum fiSia fuei-e yeds \ 

Lumina jam adflantis vultumq. habitumq . yarentis : 
Jam yuer harentes attonitofque tenet : 

E t tacite: Qiiam non , ajunt^nos /Iella fefellit ! 

% 

Quam fortunatum caryere jujjit iter! 


Vuxerit ad tuguri congeftum ccfyitc culmen , 
Aytaque 9 yecudes , zio/iDeu*, antra colat : 

- 5c tamen hic yrodit , quodque ejl ? cognofcitur effe 
Vel yannos ìntcr yauycricmque yuer . 


Hic yuer 9 hic ille c/l 7 cui Col , cui fervit uterque 
«ziri* , cui ferree , cui famuìantur aqua ; 


* » 
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Appendono alla cuna , ov' egli alberga. 

Gli aurei diademi ; ai di lui piedi il fregio 
Giace della reai temuta verga . 

E già al fulgor dell’ oro , e al titol regio 
Prendon rollor : di rozzo , e dii adorno 
Ammanto ricoprirli avrian piu in pregio . 

* 

9 

Poi van fpiando il (ito , e ovunque intorno 
Giran le luci di ftupor colmate 
Su quanto chiude in fen V umil fòggiorno . 

Già ammirano il prefepio , e le ammaliate 
Rigide paglie, . e lui terreno or ora 
L’ orme da belve ignobili legnate . 

Già il volto, i lumi, e il portamento ancora 
Della prelente Madre : il Fanciullino 
Già in fé li arrefta , incanta , ed innamora . 

Ed oh quanto a noi fu vero indovino 
L Aftro , dicon fra sò ! Quanto beato 
L’ intraprelb per lui lungo cammino ! 

A vii tugùrio ei ci abbia pur guidato 
Di cefpugli telluto , e a fpeco informe , 
Greggia , non Nume ad albergar ferbato . 

Qui però fi difcopre , e in quelle forme 
Qual, fia , mollrarfi il Fanciullin pur vuole 
Fra i cenci ancor di povertade enorme . 

Quelli è Fanciul, quegli , cui ferve il Sole , 
Cui l’uno, e l’altro Polo umil rifpetta , 

Gui Terra , e Mare ubbidiente cole : 

■s 

Che 


i 
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lyfis qui (liciti Vie et in fan 5 , jura tyrannis , 

Et tenero regum fub yede colla tenet . . 

* 

Hic yuer aterni natus Genitoris amorque ; 

Nec minus 1 o Virgo , / angui s y amorque tuus • 

% * 

Qm/J fww , fi cutias yiclum velamen acantho 
Non obiti ornatus yulchrior iyje jìbi ejl . 

l/t blanda ejl facies ! ut lumina dulciter atdent , 

JEtherias animi s fubjiciuntque faces ! 

* 

Q uam matri fimilis ! quam non mortalis utrique 
Forma ! tamen ylus hic , quod venereris y habet . 

Et mine ecce fuos ad nos convertit ocellos : 

Oh merces longa digna labore via ! 

1 

» 

Sic fecum , CSfundunt lacrymas . Ha yrimafuerunt ; 
Exyediunt ga%as<y altera dona , fuas . 

Dant regale aurum , CP lacrymatam corticc myrrham y 

Adjiciunt facris thura cremanda focis ; 

/ 

Et fuyer hac animum : nihil ejl yretiofius ilio z 

Nil regum , quod det , dcxtera majus habet . 

* 

1 

Lata - 
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Che leggi al fallo dei Tiranni detta , * 

Benché Bambino , e la cervice dura 
Dei Re col latteo piè preme, e ailoggetta. 

Quelli è il Fanciullo non mortai fattura, 
h dolce amor del Padre eterno , quanto, 
Vergin , tuo Figlio, ed amorola cura. 

' • -V 

E che per quello , le di molle acanto 
Dipinto velo non circonda il letto ? 

Di più bel fregio ei da fe Hello ha il vanto . 

Come gentile, e amabile P afpetto ! 

Come foavemente ardon le ciglia , 

H inùainman P Alme di celeite alletto ! 

Quanto la Genitrice ei raffbmiglia ! 

Che beltà fovrumana in ambo regna! 

Pur olfequio maggior quelli configìia . 

E or ve che a noi di volgere non fdegna 
Que luoi vezzoli occhietti ; o d' ogni affanno, 
Che vien da lunga via , mercè ben degna ! 

Si parlari leco , e in lagrime li sfanno: 

Fur quelle i primi doni , i lor tefori 
Gli altri, che intanto a porgergli 11 fanno. 

Danno di mirra diftillati umori, 

Dan oro inlleme , ed odoroli incenfi , 

Cui facro focolar Iciolga in vapori : 

^ in un del cor gli affettilo!! fenll : 

Niuna cofa di lui^più in pregio afcende , 
Giuria è maggior , che legai man difpenfi . 

Gioì- 
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Così a far tutto, e in tutto a cambiar ttile 
Ti sforza Amore in fua ragion poffente , 

Nò a Te ftelfo ti iafcia eifer fìntile . 

Tacque ; ma in mirar poi farfi un preferite 
* Di due colombi, e. d'altro, che a tnefchino 

Qffrir in dono povertà confente , 

» 

Stupifce , e o , dice , Redentor Divino 
Di noi , del Mondo , il prezzo fon , che or dai 
Di Te doni sì lievi , almo Bambino ? 

Ah quanto un giorno a Te, quanto più affai 
Noi cofterem , quando a contar fol dira 
Serie di piaghe per denari avrai ! 

« * 

'Pofcia domanda il Fanciullin, lo mira, 

E nell' atto , che il mira , arde d’ amore , 

Nè dal baciarlo i labbri mai ritiia . 

Lo ftrigne , ed o , ripiglia , ultimo ardore 
D’ un freddo Vecchio , io Te , Bambino amato 
Te , Figlio io prendo del Divin Motore ? 

t 

E fono io pur Te a rimirar ferbaro 
Entro mortale , e fragil vel riitretto , 

E con mie man Te fotte ne r iti' è dato ? 

* 

Ah pietà ! Ah dolce amor ! AI tuo cofpetto 
Dunque poter d’ un mifer Vecchio annotto 
Meritar tanto i preghi , e il caldo affetto ? 

» r 

Or sì che il fervo tuo lieto, e animofo, 

E tal, che a morte volentier s'appretta 
Accomiati , o fìman Padre Jtmorofo . ? 

* A. 
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Atijue utinam ( quid enim pojl hac optabile rejìat ? 
Summa dies oculis fulferit ijìa meis ! 

Vidi , quam jujja gente s fperare falutem : 

Q uod lumen populis prafidiumque pares : 

Ifacidum qui firgat fumar, qua gloria plebi , 
Ulterius votis non licet ire meis . • 


QiiO , Fater , ingratos extendam longius annos . 

In terris vifo lux gravis ipfa Deo . 

Alors veniat , dumque hunc JpeSlo , mihi lumina clau * 
Et ferie ad manes nuntia lata finat : ( y 

Mox fore , cum viciis fugiant Acheronta tenebrisi 

Et mutent Juperis trijiia regna locis : 

, ✓ 

t 

Qiiod fuerat magno promijfum femen Abramo , 
Hos vidijfe oculos , has tenui fé manus . 

Sic orat , pìgnufque fua calefle parenti 

1 

Reddit , C? , en , natuni fufcipe , mater , ait * 
Dumque licet , gaude . Qjiantis mocroribus olim ? 

* • i 

lnfelix y quantis conficiere malis ! 

• t * 

Eccc 
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E oh faccia il Ciel , che V ultima in codetta 
Di mie giornate io di veder fia degno ! 

E che di più da défiar mi retta > 

Vidi alla fpeme univerfal già fegno 
La Prole al Mondo di fallite autrice , 

Qual Tu prepari all 1 Uom lume , e foftegno . 

Qual per la Stirpe d 1 Ifrael felice 

Onor , qual gloria forga : a maggior cofa 
No , che afpirar ai voti miei non lice . 

Pad re , a che più protrar mia età nojofa ? 

Poich’ ebbi in terra di veder la forte <- 
Un Dio , P ittella luce emmi odiofa . 

Venga , e mentre lo guardo , a me la morte 
Chiuda gli occhi , e mi dia , che il lieto avvifo 
Laggiù fotterra ai nudi Spirti io porte ; 

Che fra non molto , il nero Orco conquifo , ' 
Fuggir P ombre , e cangiar lor ha concedo 
1 trilli Regni nel beato Elifo ; 

Che vidi con quefP occhi , ed ebbi io fteilb 
Fra le mie man quel caro Germe eletto , 

Che fu già un tempo al grande Abram prometto . 

Tai voti fcioglie , ed al materno affetto 

Ridona il Divin Pegno, e, o Madre, dice, * 
Ecco riprendi il Figlio tuo diletto : 

E finche puoi , ite va lieta , e felice : 

Da quanti affanni un di, da quanti mali 
Strugger ù Pentirai , Madre infelice ! 


u 


Ecco 


' / 


Ecce Jies veniunt , curri , ccu Jpecìabile fignwn 5 
Impetet lume telis impili turba fuis . 

Q nottue petent iìlum , tot tu feriere fagittis : 
Amborum plaga ’ , quas feret alter ^ erunt . 

Sarcina grata tuis fedeat nunc ille lacertis , 

» 

PeSloribufque premat peclora cara fuis . 

* 

Qiia nunc ille premit , tranfibit peclora mucro , 
lnq^ue animum vulnus , vifeeraque ima firet . ' 

i 

.'Dixerat y C ? largo rigat ora fenili a fetu± 

Et mifera jam nunc ipfe dolore dolet : 

Ipfe edam , caufa , dubites , matrifne , fuane , 
Vagitu prafert triftia figna puer » 

\ 

Eirgo oculos calo tollens : Pater optime , qua me , 
Qiia cupies natum ferre , feremus , art . - 

Ille tuas tibi nunc offertur parvus ad aras : 

In luclus crefcat , nil moror ? ille meos . 


ELI*- 
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Ecco avanzali le nere ore fatali , 

Che, qual berfaglio, efpotto Lui vedrai 
D’ empia mafnada agli avventati ftrali . 

É di quant’ Egli , Tu di tante andrai 
Frecce ferita ; in ambo fia , che fieno 
Le piaghe all’ un cagion d’ eftremi guai . 

Sulle tue braccia or Tu fii paga appieno , 

Che amabil pefo affitto Egli il ttia , 

E ripofi col fuo fopra il tuo feno . 

Barbara fpada s’ aprirà la via 

Nel fen , che or preme , e all’ intimo del core 
La piaga porterà profonda , e ria . 

Dille , e di largo bagna , e fritto umore 
Il fen il volto , e già fin d’ ora impreilb 
Del fiero di Lei s’ ange afjpro dolore . 

Co’ fuoi vagiti il Fanciullino anch’ etto , 

Se per la Madre, ovver per fe , non fai. 

Dell’ interno fuo duol dà legno elprello . 

» 

La Vergin folle va ndo al Cielo i rai , 
SoggiaGerem , Padre , Ella dice , a quanto 
Il Figlio , ed io , che infiem foffiiam , vorrai . 

Egli Bambino a te s’ offre frattanto 
In olocaufto fugli Altari tuoi , 

E a me cagion d’ inconfolabil pianto 
Crefca, nè tardi fia, negli anni fuoi/ 
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ELEGIA IX. 


Remanfit puer Jcfus in Jerufalem , & non cogno- 
verunt parentes ejus . Luca 2. 

JlNnua (x)fifia vocant: Solymam yete,regia Virgo: 
Sit Comes ajfueta virque puerque via . 

Nonne vides , quanto incenfiis genitoris amore 
Gefiiat hoc tecum caryere natus iter ì 

Ohfequitur Virgo Jìudio natique , fuoque y 

Quaque ferant ternylo munera parva . , yarat . 

Sacra litant : fiicris reyetunt fua teSia litatis . 

Jlle ( quod ignorant ) neciit in urbe moras . 

ì 

Prima yarens y fed non nifi cum nox infiat y abejje 
Comperiti Conjux : heu ubi natus ? ait . 

Me metu pallet fubito : fcitatur amicos 
. Anxius 1 inque agros profpicit , inque vias ; 

Et tamquam prope fit , ynjfitque audire voc antem * 
Dat fignum , quo fint mater C ? ipfe loco . 

Jam 


p 
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VERSIONE. 

'✓yv 


A Solima , o rcgal Vergin , t' invia ; 

L’annua Feda t’invita: il Pargoletto, 

E in un lo Spofo t’ accompagni in via . 

Non vedi , quanto in fen nudrendo affetto 
Pel Genitor , il Figliuolin di gire 
Pur teco in compagnia mollri diletto ? 

4 

La Vergine del Figlio il buon defire , 

E in fie m il fuo feconda, e quei difpone . 
Pochi doni , che andran nel r I empio aoffiiie. 

Dan mano ai Sacrifiz) ; a lor magione . 

Volgon , compiti i Sacrifizj , il piede , 

Nè fan , che indugi Egli in Città frappone. 

Prima la Madre Lui'mancar s’avvede; 

Ma folo allor , che vieti notte avanzando , 

Ed , o Conforte , ahi dove è il Figlio ? chiede . 

Torto ei per tema imbianca , e palpitando 
D’ amorofa pietà ne cerca , e fpia , 

E va pei campi , e per le vie guardando . 

E come fe vicino Egli pur fia , 

E polla i detti udir di lui , che chiama , 
Accenna , ove la Madre , ed ei fi ftia . 

Già 
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Jam Fili, j am care puer , jam clamai , Jefu : 

Ipfa edàm , Jefu , Virgo , venifne ? rogat . 

Vefer erat : non ad folita conjortia menfat , 

Non puer olfcura tempore noSlis adeft . 

/ \ 

Tum vero incufant fefe , mifcentquc querela s : 

Alterius luclu crefcit utrique fuus . 

* 

Et cur, mater ait , fej~è fubduxerit ? heu ine! 
Solìicitor mores ipfa timere meos . 

Angor , , admijfa quamvis non confcia culpa y 

Qjiod patior , timeo me meruiffe pati . 

Et mine ille aliqua Jefejfus forte platea , 

In nudo pofuit languida membra Colo . 

J<ec Jìipula faltem , quales invenimus olim , 

Idee puero teeìum , nec cibus ullus adejl . 

Ah ne illum , qui mine cadit athere , noxius humor , 
Ne frigus noclis , duraque ladat humus ! 

Ah teneros ne longa fames exhauriat artus , 
Sijìaturque oculos pallidus ante meos ! 

Digna 
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Gioifce il Pargoletto, e ben comprende 
I meritati ' onori , . e a parte a parte 
I don , che accetta , preziofi ei rende . 

V oro alla Madre povera comparte , 

L* incenfo al Padre , ed alla mirra flefe 
Ambe le inani , altrui non fanne parte : 

E in fen P afconde , e pel delio , che il prete 
Pur di gallarla , ai labbri pon : di ria 
Sua morte un Pegno ella gli fa palefe . 

Allor avvien , che volentier fi dia 

Dei Re agli ampleflì , e fra lor braccia ft retto 
Lungi dal fen materno Egli, fi Pia . 

Che fenfo , e ardori Che infolito diletto 
Lor fi fveglia nell' Alma , allorché i Tuoi 
Labbri unifcono a quei del Pargoletto ! 

E riveder la Patria , e i Lidi Eoi 

Vi vien talento , o Re ? Quello c il dettino 
Intimato dal Cielo in fogno a voi. 

Ite felici , ove il voler Divino 
Di ritornar v’ impofe , e dove fui 
Banditori vi vuole il Fanciullino : 

E un Dio mortale , e in carne pur , qual nui , 
Villo fedeli a raccontar vi fate : 

Ciò , che a voi P Altro in pria , voi fiate altrui . 

Avventurato chi di fue giornate 

Palperà in quella Palla il corfo 'intero , 

E lotto quelle pietre afpre incavate 
Avrà di fempre foggiornar penfiero 

F 


VER - 


** E L E G I A Vili. 


v-'yw» 

Venit in fpiritu in templum Simeon , & cum in- 
ducerent puerurn Jefum parentes ejus , &c. óc 

iple accepit eum in uinas fuas. Luca : 2. 

% 

J^Erts faces tempio : rutilent altana flammis : 
Injblito niteat clarior igne dies . 

Ecce facris fife Virgo penetralibus infert , 

Cui venit C? pietas , C? Aecor ipfe comes . 

Forma illi , qualem nec pra’fert candida Fhocbe > 
Nec matutinis lucifir ortus equis . 

Tamformofa , tamen magis hoc , quod ad ubera gefìat y 
Fignore , quam fpecie confpicienda Jiia eft . 

Oh adyta l oh magni felicia culmina templi ! 

Oh fortunatum , quod premit illa , folum ! 

Temyus ad hoc , quamvis vobis CP cedrus , C? aurum 
Materie s fuerit , vile fuijìis opus . 

à 

Jam 
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JP Ortate faci a! Tempio : accefa 1* Ara 
Di foco fplenda ; le fiammanti tede 
Crefcano al dì luce più viva , e chiara . 

Ecco ne’ fiacri penetrali il piede 

La Vergin move , al di cui lato ancella 
Pietade infiieme , e venuftà fi vede . 

Tale ha fiembianza , qual nè Cintia bella , 

Nè fie fui cocchio matutino aficende , 

La foriera del dì candida {iella . 

Ma più pel Figlio , che dal fien le pende , 

Che per le grazie * che in fitto volto, efprime * 
Così leggiadra a riguardar fi rende . 

Oh del gran Tempio avventurate cime ! 

Oh augulìi almi receffi ! Oh fortunato 

Suolo , in cui 1' orme del fiuo piede imprime ! , 

Quantunque a voi formar fi fia preftato 
Di cedro , e d’ or raro comporto altero , 

Pur fu ignobil finora il voftro fiato . 

Fa Già 
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Jam preti um (*), verni , primamque noviffìma vincit 

Gloria: jam nullus dignior orbe locus » 

• 

Tlaude Sion : tibi quem promitti Japius audis , 

En tandem vindex stilerò miffus adejl-: v 

ìnferturque fiiam Superum Dominator in alem , 
Jam puer , t? tenera jam leve matris onus v 

Qwo rrcoio devoti flammis cultroque juvenci T 
Qiio cruor , C ? Jacris exta cremanda focis ? 

Slitte greges ovium y «re fèntiat hojiia fcrriim , 
veniente die , quaque cadente cadit . 

Sijlitur ad fkeras Agnus divinior aras y 
Hojiia Jupremo dignaque parque Dro. 

Infelix y quod non illum cognofcere cures y 

\ 

Nec qua fit mater y quis puer ille , ro^rj l 

Riempe moras Simeon r £P qua Jit origine naius 9 
Qiiid veniat y quo Jit dignus honore , docc - 

Accurrit : vires animus facit ; altaque templi 
. Limina jam fenio nil memorante fiibit . 

tìic 

• « 

(*) Migna cric , &c. Agg*i 2. 
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Già fìete in pregio , e il voftro onor primiero 
La palma a quel, ch’ultimo vien , coniente , 
Nè più degno foggiorno ha il Mondo intero. 

Plaudi , o Sionne : alfin ecco prefente 
Dal Ciel fpedito il Difenfor, che tante 
Volte pur fu promeilo alla tua Gente . 

Ecco in fua danza V immortai Regnante 
Portato vien, già Fanciullin, già caro, 

E lieve pefo della Madre amante . 

A che alle fiamme ora , e al tagliente acciaio 
Scelti i vitelli, e le. minugia, e il fan gue , 

Ch’ arder i facri focolari ufaro ? 

Lafcia il lanofò gregge : alcuna elangue 
Non fi vegga cader per ferro pio 
Vittima al dì-, che nafce , al dì, che iangue . 

Agnel più augufto affai ve’, che s' offrio 
Sui facri Altari , Odia conforme , e uguale 
Alla fuprema Maeftà d’ un Dio . 

Mi fera ! nè conofcerlo , nè quale 
La Genitrice , nè chi fi a la degna 
Sua dolce Prole , ricercar ti cale . 

Fvompi gl’ indugi , o Simeon , e infegna , 

Da qual Ella difcenda alto legnaggio , 

A che venga , che onor le fi convegna . 

Accorre: il fa robufto almo coraggio. 

Nè dall’età fenil ieguir gli è tolto 
Del Tempio oltre la foglia il fuo viaggio . 

F 3 Qm ' 
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Mie ubi virgineis portari Numeri in ulnis 
Attonitujque animi , deveneranfque videt : 

Ergo tuo tandem defeendens , inquit , Olympo 
Venijii populi fpefque falufque tui ? 

Qiùque prius cceìo nos exaudire folebas > 

tu/i mine u/fro tempia domurnque venis ? 

Qitin etiam media gaudes in plebe latere , 

Et partem turba pauperis effe juvat . 

Rex Superiori , quam non tibi priftina gloria cordi - 

Majejlas vilis quam tibi faci a tua eji ?■ 

* 

Ante peduin fulcro nitnis accejjiffe tuorum 
Crimea erat j populi te modo turba premit ► 

0 

Mac loca vijentem nubes te denfa tegebatì 
Eji modo vifèndi copia piena tui . 

Votaque more novo coram traSlabilis audis , 
Orantum lacrymis jungis C? ipje tuas . 

Qiii pennas Cherubim fubjeSiaque terga premebas 
Virginco gaudes nunc refidere Jìnu : 




I 


*7 

Qui poiché d’alta maraviglia colto, 

E pi e u d’ o'Iequio comparir li vede 
Fra le virgiuee braccia il Nume accolto: 

Dunque la tua lafciando Eterea Sede 
Tu del Popolo tuo fpeme, e falvezza , 

Ei dice , aìfin quaggiù volgerti il piede ? 

Ed ufo ch’eri in pria fin dall’altezza 
De’ Cieli ad efaudirci , or di portane 
Al tuo Tempio , e Magion ti vien vaghezza ? 

Anzi Tu godi pur mirto celarte 

Infra i vili > e i mendici, e infletti di loro 
Eller ti giova miferabil parte. 

Quanto trafcuri , o Re del lommo Coro, 

L antica gloria ? A Te quanto negletto 
Il tuo divenne fovruman decoro ? 

Dianzi il troppo accoftarfi era difdetto*’ 

Qual fallo, allo fcabel de’ piedi tui * 

Or dalla turba popolar tei tiretto. 

'a 

In vifitar coderti 'luoghi , altrui 
Ti nai condevi in denta nube involto* 

Vederti or lice a ognun , che il vuol , di nui 

E i voti in nuova foggia a volto a volto 
Trattabil odi , e va col tuo mifchiato 
Il pianto pur di chi a pregarti è volto . 

^ T e •> che pria de’ Cherubin 1* alato 
Tergo premevi , il ripofmi umile 
Ora fui grembo virginale è grato . 

4 Così ■ 

» 


Digitized by Google 


? 




/ 


i 


97 

Già , o Figlio , o Bambin caro , o Gesù , fclama : 
Vieni, o Gesù? Tal pur del cor 1* intenfa 
La Vergin sfoga afFettuofa brama . 

Fatta è già fera : della ufata menfa 

Non al conforzio è il Fanciullin predente . 
Non quando P ombre fue più notte addenfa , 

Quindi incolpati fe flefll , e un fuon dolente 
Sciolgon fra lor : la doglia in ambo nata. 

Se geme P un , vien , che maggior divente . 

E per qual caufa avrammi ei mai lafciata ? 

La Madre dice : ahi ! che di mia innocenza 

10 fte ila fono a fofpettar tentata . 

Io peno , e benché ignori in cofcienza 

11 fallo mio , eh' io degna fia pur anco 

Di {offrir quel , che loffio , ho gran temenza. 

Ed or chi fa , che in qualche piazza fianco 
Ei non fi fia fovra la nuda fabbia 
Pollo a giacere éol languente fianco : 

Nè quai trovammo un dì , paglie pur abbia , 
Nè tetto , nè alimento , in cui ritrove 
Qualche riltoro alle affamate labbia . 

Deh che del trillo umor, che il Cielo or piove, 
Deh che del gel notturno , e del terreno 
Duro P offèfa il Fanciullin non prove : 

Che tenero , qual è , non venga meno 
Per il lungo digiuno, e vegga io Lui , 
Farmifì innanzi di pallor ripieno, 

» 

.G Cer- 
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Digna quiJem non fum , quicum velit iUe morari 
Qiiam fdceret matrem , fed ncque digna fui . 

E allori an alterili s fiat nunc exclufus ad ades y 
Et frnjlra pofiem laxet ut illa y rogat ? 

Fandc (*) fores , dicit , venerunt tempora nocìis , 
Cara foror , moto cardine , yande fores . 

Jam mihi cincinnos gelida? tinxere pruina:' 
Nocìurno plenum jam mihi rore caput . 

Qitid faceres hojli , qua fic excludis amantem ? 
Fande , foror , moto cardine yande fores , 

At femel exutas rtegat illa refimere vejles , 
Nefcia divinis cedere hlanditiis . 

Tempora caufatur fomni , lotofque recenter 
Deinens ah metuit commaculare pedes . 

Non fponfa curat , non hlandum nomen amica 
Non quod formofam > quod fine labe vocet . 

Nate , quid ingrata traducis ad oftia noSìcmì 

Huc ades : ha pandent fe tibi fponte fores . 

Ipfi 

(*) Aperi mihi , foror mea , &c* Cantic . ' 
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Certo che degna non fon io * con cui 
Ei voglia foggiornar \ che diventarti 
La Madre Tua , degna nemmeno io fui . 

M’ inganno ? O efclufo di prelente ei {tallì 

D’altra alle foglie , e invan pregando eforta , 
Ch’ Ella le impolte fchiuda , e entrar lo lafli ? 

» 

Apri , Egli dice ; che la notte forta 
L’ ore nere guidò * Sorella amata , 

Sui cardini commoflì apri la porta . 

Già le gelide brine hanno imbiancata 
A me la chioma ; già la fronte fmorta 
Di rugiadofo umor tutta ho bagnata . , 

Se così efcludi uno, che amor ti porta , 

Che farelti a un nemico ? apri , Sorella , 

Sui cardini commoffi apri la poita . 

Ma di bel nuovo i vedi menti , eh’ Ella 

* Scinfe una volta , d’ indolEar ricufa , 

Al dolce favellar d’ un Dio rubella . 

L’ ora opportuna a prender fonno accufa , 

E llolta ah teme , che le venga impura 

Macchia ne’ piedi oror lavati infiala . 

« 

Di Spofa il nome lufinghier non cura y 
Non quel d’ Amica , non pieghevol farti , 
Perchè bella la chiami , intatta , e pura . 

Di quella ingrata all" ufeio a che Tu partì 
La notte , o E'iglio ? Il piè rivolgi a noi * 
Quella lpontanea a Te porta apriraflì . 

G 2 A Te 
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Jyfi te 'pnfles , iyfum te llmen , CP iyja y 
Ut cuyias y or^/zf accelerare fera . 

Mater amatis , C? amata tibi y nifi fallitur y orat 

* \ 

Et defiderio deficit agra tui . 

Sic illa; C? meminit , Simeon qiutr dixerit olirti y 
Et gladius , fit confodienda , fubit . 

Dequc Jenex gladio fuerit quocumque locutus , 
Acceyi jam nunc non leve vulnus y alt . 

jVTec medicina meo fyeranda efi ulla dolori , 

Olii fccit ylagam , ni mihi yrafiet oyem . 

' A T o/* mmus invigilat curis y Jecumque maritus 
Q^iarit , yuero faci a , veZ zzne/e mora . 

Cognatumne Jiium nemorum fecreta colentent 
Viferit ? C? foli folùs adejje vclit ì 

An yotius feduSius y dif , regione viarum efi , 

A T ec pofzizt turba nos yrohibente ficqui ì 

% 

* 

Nam , yuto , non alias hinc efi abiturus in oras : 
Oficnfutn yoyulo Je volet ante fuo . 

JEgy 


s 


A 


A Te volgono pur li preghi Tuoi 

Le irte ile irripofte , i chiaviftei , le fogne 
A voler affrettar i palli tuoi . 

La Madre amante, e fe nel ver pur coglie, 
Amata ancor da Te prega non meno , 

• E pel defio di Te languendo è in doglie . 

Ella cosi parla , e rammenta appieno / 

Quello , che un dì da Simeone apprefe , 

E il ferro , che dovea pattarle il teno . 

E qual fi fia Tacciar, che il Vecchio intefe, 
Già fin d’ 01 a N , ripiglia , ne fentio 

Quello povero cor non lievi oliefe . 

\ 

Nò medicina alcuna al dolor mio 

Pollo fperar , fe non mi viene ancora 
Soccorfo ad apprettar Chi mi ferio . 

Non men lo Spofo è tormentato ognora , 

E rivolgendo va ne’ pender fui 

Dove , o perchè il Fanciul faccia dimora : 

Che fuo Cognato abitator de’ bui 
Secreti bolchi a ritrovar fia gito , 

E voglia ftar da folo a fol con Lui ì 

Od anzi , dice , il fero errar fm ari ito 
Le incerte vie , nè a feguir noi poffente 
Fu , dal foverchio Popolo impedito ì 

Ch' effer non può , qual mi figuro in mente , 
Che fia di qui partito , e altrove palle *, 

Ala pria vorrà moilrarfi alla fua Gente . 

' G 3 . Par- 
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* M 

JEgyptum fuit ili e quidcm mihi rifui amare. 
Curri domili hic nobis perfugiumque fuit ; 

Quando fed in patriam jitjfi Jumus inde reverti , 
Cur rear huc illum (y) velie refirre psdem ? 

Cxlejli minus e fi cur Cuffie e r arce receptum , 

Hic nondum fummum quando peregit opus , 

Torfan at Herodes patrias renovaverit iras , 

In Je quarcntes incideritque manus ; 

Qjiaque pati primis Pater illum nóluit annis , 

« Forfan adejl , quo fiat perpetienda , dies . 

An fruftra metuo , vanifjue timoribus angor , 

Et nondum nobis imminet ille dolor ? 

An cito fe nobis , CP fecum quidquid arnamus ‘ 
Reflituet , miferos nec Jinct effe diu ? 

Sic mceftus mcefla noelem cum conjuge ducit , 

* 4 

Affeclu vario diftrahiturque fenex , 

Ut modo deprimitur vento , modo tollitur linda , ' 
Jam fperat , jam fpes vieta timore cadit. 

« 

. % 

ele- 
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» 

Parvenu, è ver, eh’ Egli V Egitto a ma (le , 
Quando 1’ Angel , che il Cielo a mfi fpedio. 
Là ftanza , e alilo a procurar ci traile . 

Ma fe poi richiamati al Suol natio 

Fummo , perche dovro creder , che il piede 
Voglia rivolger là , d’ onde partio ? 

Ch’ ei fia tornato alla Celefte Sede , 

Men ho ragion di fofpettar ; che fine 
Air opra grande non ancor qui diede . 

XI a forfè avrà fue collere ferine ; 

Erode rii vegliato , ed Egli in mano 
Di eh’ il cercò., farà caduto alfine . 

E or forfè dal (offrir non è lontano 

Ciò cui de’ giorni fuoi fui primo albore 
Soitrar lo volle il Genitor fovrano . 

O temo io pur indarno , e il dubbio core 
Vano fofpetto a funeflar mi viene , 

Nè ancor fovrafta a noi tanto dolore ì 

O verrà pretto , e quanto abbiam di bene , 

A noi porterà feco il Fanciulletto , 

Nè ci terrà più lungamente in pene ? 

La notte il fanto Veglio in tal fofpetto 
Coir afflitta Conforte afflitto palfa , 

E vien diflratto da diverto affetto . 

Cofae or del vento allo fpirar s\ abballa 

L 1 onda commotia , ed or in alto è (pinta , 
Da fpeme ei 1* Alma lollevar li latta , 

E poi cad’ ella d,al timor già vinta . 
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ELEGIA X. 


/ 


Et non invenientes , regredì funt in Jerufalem , 
requirente eum : &: fattum eft poli triduum y 
iuvenerunt illuni in tempio fedentem in me* 
dio Dottorimi . Luca: 2. 

TP 

JLj Heu ! quam tarda labuntur amantibus hora , 
Nec fiolito temyus ereditili ire yede ! 

Nocìis erat medium» tranjaclam Virgo yutavit 5 
Et quefta eft nondum Solis adejje jubar . 

i 

Sol a de rat ? flellajque dies abfiondert calo 
Coeyerat : hefternum rurfius initur iter . 

fti quis adhuc duina fiib yrima creyujcula luce 
Lirunus occurrit , Fallor > an , inquit , adeftì 

Scrutatiti qua fixa filimi veftigia fiervet y 
Et yrtjjam noto fondere quarit humum . 

Nutic liane , nwnc oculos yartem deftecìit ad ili am ? 
5f qua eft in varias fi SI a yìatea vias . 

» * ir 

t :ui- 

1 


Digitized by Google 


N 


V E R S I O N E. 


Hi quanto pigre in trapaflar mai T ore 
Sono agli Amanti , nè del Tempo il piede 
Credon , che Terbi il folito tenore ! 

Notte era al mezzo del Tuo corfo , e crede 
La Vergine , che già palfata fia -, 

E fi lagna, che il Sole ancor non vede. 

Già fpunta il Sole , e per V Eterea via 
• Le delle il nuovo dì facea più rare ; 

Torna qual jeri, Ella al cammin di pria. 

Se alla luce , che dubbia ancor trafpare , 

Scopre alcun , che da lungi incontro Falli , 

M’ inganno io, dice, o il Figlio è quel, che appare? 

L’ orme nel fuolo imprefle Ella pur dadi 
Ad efplorar , e a ricercare attende 
11 Tegnato terren dai noti palli . 

1 defioiì fguardi ovunque (tende , 

E li rivolge a quella parte, e a quella,. 

Se qualche piazza in varie vie fi Tende. 

L fol 
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Unaque , Jeu paflor , fìve efl confpeclus arator y 
Vox efl : Ecquis ut ifla per anni puer ? 

Ut Solymam ventimi efl , vicos i? compita lujìrat y 
Qjioque ferat , dubitat , quo rtfcratque pedem . 

i 

Jpfo quo properat fludio tardatur , CP omnem 
Corfpergit lacrymis mafia , notatque locum • 


HiV , 9 m reditu fuimus : tranfìvimus ili ac : 

O conjux , nobis huc fuit ufque comes . 

H.'c, o me miferam ! ( fed cur quid tale timerem ? ) 
Imylicitus dextr a defiit ire mea . 


Altera folli cita , (z) jamque altera nafcitur Eos , 
Incertas quod non cejfet obire vias . 

Res nova , conferta populis fic urbe vagari : 

Quid faciat ? cedit vièlus amore pudor . 

T rogre ditur : mine hos , mine flens interrogai illos : 

> 

Defcribit , quales praferat ore notas . 

Tali j inquit •, faci e efl , qualem ( quod modo no - 

• fftram 

Deformai luèìus ) cernitis ejjt muli . 

« 

Alter 


I 


I 


E Ibi s'ode da Lei quella favella: 

Dite , un Fanciul vedette errar qui Intorno ? 

Se, in arator s’ incontra , o in paftorella . 

Poi giunta al Solimeo regai foggiorno 

Borghi, e quadrivi a palpeggiar non tarda. 

Nè la , dove portarli , e far ritorno . 

Quel , che la fprona , inllem la fa più tarda 
Violento defire , e di dogliofo 
Umor fparge ogni luogo , e attenta guarda . 

Qui al ritornar, dice, noi fummo, o Spofo • 

• Per là palpammo , Égli fin qui feguio 
I noflri palli ri Fanciullin vezzofo . 

Qui me infelice ! ( ma perche sì rio 
Delfino paventar dovetti allora ? ) 

La Ina dalla mia mano ei difunio . 

.Già la.. feconda nafce , e terza Aurora 

A Lei, che s’ ange , e per incerte Iliade 
Volger le piante Fila non celia ancora . 

Strana cofa pur è, ch'erri in Cittade 
Sì popolofa : che farà ? Non cede 
Amor, che invitto la vei gogna invade. 

S avanza ; a quelli , e a quei fiebil ne chiede , 

E vien pur loro defcrivendo 1’ orme , 

Onde didimo in vilo Egli fi vede . 

Tai , dice , fon del volto filo le forme , V 

Quai fon del mio, che vi vedete innante. 

Se non che il pianto or me lo fa deforme. 

' Rav- 
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Alter in alterili* dignofi pojfimus ere : 

Squalor abijì illi ; estera inatris habet . 

Qjix mihi continuo turgent modo lumina fletu 9 
Illi fidereo pulchrius igne inicant . 

Funduntur favi yer LiSlea colla cavilli : 

Multa affi labri s gratin , multa genis . 

(fiale ebur afperfo dilutum murice , quali* 

Si rofa laSle natet , tali* in ore color . 

( fio caput obvertit , nitet illic purior aer : 

Qjios videt , his cajlus lenìter affat amor . 

Cultus adeft fimplex , amethyftina refi s ad imos y 
Noflra texta manu , defluit ufque pedes . 

* 

Ifla patent cunSlis j nos plura viJemus in ilio : 

v 

Tlus aliquiJ forma , quo capiamur , habet , 

At modo ncs puero lux tenia confici t orbos . 
Adii ut conficerer , plus fati s una flit . 

Vos ego per matris ( vocem fufpirat ad Ulani , 
Appojitaque premit pcciora mota maini ) 

Vos 
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Ravvifarci ognun può l’un nel lembi ante 
Dell’ altro: Lui non fan fquallido i guai; 

Tutto la Genitrice è nel reftante . 

I due, che in me vedete , umidi rai , 

Di quella luce , eh’ è negli altri accolta , 
Folgoreggiano in Lui più belli aliai. 

Pel latteo collo ondeggia a Lui difciolta 

La bionda chioma ; io grazia in Lui ravvilo 
Molta fui labbri , e fulle guance molta . 

Qual di porpora fparfa avorio intrifo , 

Qual rola in latte fe nuotar fi mira , 

Tal s’ addimoftra ei nel color del vilo . 

V 

Rifplende là, dove la faccia ei gira, 

Più pura 1’ aria ; in quei , che vede , accende 
Fiamme d’ amor pudico , e dolce infpira . 

Semplice è il fuo veftir ; manto, che rende 

\ arnet ifto il color, fatto da nui - . 

Fino agli eftremi piè giù gli il itende . 

Ciò tutti fan; noi più yeggiamo in Lui: 

Oltr’ ciler bello un non sò che polìiede 9 
Onde allacciarci negli amori fui . 

' t 

Ma il terzo dì noi col Fanciul non vede : 

Ah ! di farne foftrir le angofee eltreme 
Più che ballante un fol cagion ne diede . 

Io voi per quel di Madre ( in ciò dir geme , 

K all’ allànnofo palpitante petto 
-Appiè dando la man ? dolente il preme ) 

Io 
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Vos ego per matris nomen , SolymitiJcs , oro, 
Diche , fi vobis vifius in urbe flit ? 

i 

Illuni ego rei media G alitai Regis in aula 
Non timeam fiavos inter adire duces . 

Ad Romana mcos Tratnria fi quis amorei 
Vidit , Romanis inferar agminibus . 

Nil agit infelix , fruftra querìturque , rogatque : 

Augetur dolor hinc , unde requirit opem . 

* 

Converfura preces alio , quejluraque calo , 

Ad templum , miferos quo Deus audit , adit . 

O rerum facies ! hic en , hic illa cupitos 

% * 

Ah nimium vultus , oraque cara videt . 

Hic fedet in media populique fenumque corona , 
Datque fui fpecimen non puerile puer . 

Jam , reluti dubitans , interrogat ille peritos : 
Refponfis turbam jam tenet ipje fuis . 

Seu fiia dtpromat , fieu Vatum oracula pandat % 
Tendere a pueri non pudet ore fienes . 

Unde 
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Io vo! prego per quel nome diletto 
Di Madre , o Solimitidi , a ridire , 

Se in Città vitto avete il Fanciulletto ì 

Io pur tra i fieri Capitan di gire 
A ritrovarlo nella ifteffa Corte 
Del Galileo Regnante avrò 1' ardire : 

Se nel Roman Pretorio offiì la forte 
Allo (guardo di alcuno il nottro Bene , 

t. Lo ttuol Roman penetrerò da forte. 

Nulla finor la fventurata ottiene , 

E invan fi lagna , e prega ; avvien , che prove, 
D’ onde cerca pietà , più le fue pene . 

Ella per volger pur i prieghi altrove , 

E al Ciel fue doglie, al Tempio fi ritira , 

Ove a pio de' mefehini Iddio fi move . 

Oh qual nuovo di cofe ordin s' aggira ! 

Ecco qui il trova , e del leggiadro vifo 
Le forme ah ! troppo deiiate mira . 

Qui di Popolo, e Vecchi ei ftaffi affifo 
Era denla turba , e Fanciulletto ancora 
Pur da di le non puerile avvilo. 

vGià in aria d' Uom , che dubitando ignora , 
Confulta i dotti , e Ite alFollate genti 
Con fue rifpofte incanta , ed innamora . 

O de' Profeti apra gli afirufi accenti , 

O fciolga i fuoi , fenza arrotttr fi Ranno 
Dal labbro i Vecchi d' un Fanciul pendenti . 

Onde 

v / 
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Unite , rogant , ìjlis fallenti a talis in annis ? 

Atque ali qui s : ftlix qua tibi mater , ait . 

« 

Felix qua talem geflavit ad ubera natum ! 
Vivai , fitque diu yìgnore lata fuo . 

Dixerat . lite yalam matrem confeffus honore 9 
Ctinylexum turba confyiciente yetit : 

Solaturque agram , lucìumque in gaudia vertit 9 
Utque ita quafitum fe juvet effe , facit . 

Finis Elegiarum Guilieimi Becani. 

/ ♦ 
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Onde In si frefca età , chiedendo vanno , 
Tanto laper ? E avventurata quella , 

Che a Te fu Madre , alcuni a dir fi fanno 

Avventurata , che sì faggia , e bella 
Prole allattò : viva , e goder la faccia 

A lungo del fuo Pegno amica Stella . 

« 

Difler . La Madre Egli di tutti in faccia 
Con quel , che a Figlio fi convien , rifpetto 
Palefemente riconofce , e abbraccia : 

E il cuor nel. fen d’ amara angofcia firetto 
Le raddolcifce , e in gioja il duol cangiato , 
Fa, eh’ Ella provi pur fommo diletto 
D’ averlo tanto fino allor cercato . 
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SIDRO N II HOSSCHII 
ELEGIA I. 

L I B. II, 


V 


MA TRI MISERICORDIA 
VOTUM A LETHALI MORBO. 


Ota fidcm yofcunt: hanc folvimus . Acciye , Matcr 9 
Et yariter votmn y corque voventis habe . 


Divi ti as alius facras fufyendat ad aras i 
'C anneri ego : nojlras acciye carmeti oyes . 

Hoc ego finn yaSius fugientem munere yitam : 
Saye tuus fequitur munera yarva favor . 

Srilicet in yretio ejl animus > non dona voventum y 
lyfaque fimylicitas hac yredofa facit . 

Sic ylus Mentorea ylacuit tibi fifeina lance : 

Tlus gemmis fragiles fic ylacuere rofe . 


Sic yretium , laudemque tui merucre yalumbi , 
Divitibus quamvis hoflia major erat . 


Quid - 


/ 

versione. 


Ede chiedono i voti ; io quella adempio : 
Accetta , o Madre , il voto , e tuo pur fia 
Il cor di chi tei viene a offrir nel Tempio. 

A facri Altari altri fofpenda , e dia 

Ricchezze ; io verfi : ai foli verfi unita 
Accetta , o Madre , la ricchezza mia . 

Con quello don la fuggitiva vita 

Io patteggiai : non rade volte avviene. 

Che tenue offerta a Te fia pur gradita . 

Sì : non in pregio il don ; ma il cor fi tiene 
Dei donatori , e fra le rare cofe 
Semplicitade iftelfa a por lo viene . 

I 

A Mentorea così tazza prepofe 
Paftorale fìfcella il tuo favore , 

Così alle gemme le caduche rofe . 

Così i colombi tuoi pregio , ed onore 
Si meritar, quantunque Tu mirafìt 
Da ricche genti offrirfi Ollia maggiore . 

H 2 Qua- 
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Qiùdquid il ejl y certe tenui non afferei vati 
Non nihil ejl numeris (a) rifa dedijje meis . 

Ergo , Ji Superis vates , Ji carmina cura y 
Nunc age y mine Divam , Calliope a , cane. 

Nec mihi- cunei andi fubcat pratexere caufas : 

m 

Pracipites jufio cogimur effe metu . 

Scribimus , CP nondum morbi vis tota remittit : 
Scribimus alterius carmina nofira manu . 

Nulla laborantem teneat mora . Magne PETAVIy (b) 
Terreor exemplis , erudiorqiie tuis . 

» 

D’jhderas Diva promi ffiim Jolvere carnieri • 

Hci mihi y quam vindex illa fevcra fuit ! 

Ecce furens iterum febris depafeitur artus : 

Aut fuit y aut rifa ejl hac tibi pcena mora . 

T \ 

Ah iterum gelidas volui rebare per undas y 

i 

Et mediis in aquis quarere rurfus aquas ! 

' i «*• 

Ah iterum totos Jitiebas perditus amnes , 
Sequanaque y £P Ligeris vota bibentis erant ! 

Aù 

(*) Genovefa Petav. Oper. Poetico:um . 8* 
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Qualunque è II don , parve , che Tu girarti 
Talor Tocchio amorolo al Vate umile, 

E a miei concenti un non fo che donali! . . 

* 

Dunque Te i carmi , fé i Poeti a vile 

Il Ciel non ha, la Diva alma , e clemente 
Orsù , Calliopea , canta in tuo itile . 

Nè fcufe a me per differir la niente 
Finga ; coftretta da timor non vano 
Quell' Alma il voto ad affrettar fi lente . 

Scrivo , e mi tiene ancor egro , e malfallo 
Il rio malore non del tutto ertinto : 

Io ferivo i veri! mici per altrui mano . 

Sebben malconcio , non mi tenga avvinto 
Indugio alcun : grande Petavio , io fono 
Dal, tuo elempio atterrito , e infiem convinto . 

Votivo carme Tu tardarti in dono 

Sciorre alla Diva ; ahi di quant’ ira piena 
Ella ebbe il braccio a vendicarfen prono ! 

Ecco fen riede colla urtata lena 

La febbre ad infierir , e confumarti : 

Tal parve , o fu del tuo tardar la pena . 

Ecco di nuovo a Te fembrò aggirarti 
Per gelici' onde , ed acque pur tornarti 
Fra 1’ acque nel pender di procacciarti . 

Ah ! che di nuovo fitibondo andarti 
Di fiumi interi difperato, e anfanre , 

E Senna, e Loira tracannar bramarti. 


I T 8 

At iiepie g'irgitibus filare , neo omnibus un.lis 
Arddres poterant jì umilia tota tuos . 

Fiumi tu i non potuerc tuas extinguere flammas s 
S:d potuit venie fluxns , (c) C? unda tua’, 

0 

Dlvnjuc ? ; pace data : Vives , alt , CP me a fieclis 
Manera venturis > C? tua vota canes . 

Et dubitem fofpes , meJiaque e morte receptus 
Non dare promijjis otia prima meis ì 

En propero , quamvis mecum me a carmina languente 
Nec domini vultu funt meliora fui . 

Ili a diu lateant , nonumque premantur in ammiri 

Carmina , vivente notajue fimycr erunt . 

* 

Nos urgent Superi. : non efl mora libera nobis : 
Farcite leSlores : dulce valere miìii ejì . 

JVcc me<t jam vobis , fid Divis Mufa laborat . 

O quanto minor efl his placuijfe labori 

Tu mihi Lift pater , qui mine no fri fine ^ tuifque 
Exundas lacrymis > mihi tejlis cris : 

<f/a 
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Ma nè coi gorghi , nè con tutte quante 
L’ onde il capace fen d’ amoj torrenti 
Gli ardori tuoi fu a mitigar ballante . 

Non furo i fiumi ad ammorzar poffenti 
Le fiamme tue ; bensì quelle , che vai 
Sgorgando di tua vena , Aferee Tergenti : 

E la Diva accordò pace , e , vivrai , 

Dille , e i miei doni , e i voti tuoi pur fia , 
Che al tuo canto ogni età non feordi mai . 

Ed avverrà , che alla prometta mia 

Salvo , e di morte io pur tolto ai pervertì. 
Artigli incerto i primi ozj non dia ? 

Ecco m’ affretto io già , benché i miei vertì 
Languiicon meco , nè veder fi fanno 
Dei loro Autore più leggiadri , e teifi . 

Celintì lungo tempo , e in fino all’ anno 
Nono chiudanfi quei carmi, che al fato 
Non mai loggetti , nè all’ obblio faranno . 

Me follecita il Ciel : non emmi dato 
Il poter indugiar: perdona , amica 
Gente , che leggi ; il rifanar m’ è grato . 

Nè la Oamena mia già s’affatica- 

Per te , ma Polo pei Celelli : oh quanto 
Colla il piacere a lor men di fatica ! 

1 u fede mi farai , Lifa , che intanto 

L’ acque rivolgi al mar torbido , e niello 
Da tuo crefciute , e in un del noftro pianto . 

v 

H 4 Qual 
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Qjia rerum facies , quis tota, iuclus in urbe ! 

Mors yroye jam nullas non ferit atra fores . 

/ 

Scu facit hoc beili terror , feu Numinis ira , 

Seu dolor , CP cura ; , feu gravis aura noccnt : 

VlSla yrius ferro , mine urbs exhaufìa fiuorum 
Funeribus , gemino caryitur agra malo . 

t 

Cui non adfuimus ? cui non fuccurrimus agro ì 
Haufimus hinc nojlri femina yrima mali . 

\ ■ 

O quoties trijìes fuccos , hcrbafque yotentes 
Sumyfimus , CP doSla yocula mifta manul 

Qmnia nequidquam : fiamma crevcre medendo y 
Ut Jolet affufa fjrtior igni s aqua * 

Ah l fruftra 5 dixi , de me fyeratis amici . 

( fiod yatwnur , nulla vincitur arte malum . 

Va inibii mors in me telum ferale corufcat \ 

Et fremit 5 i? vultum fata minantis habst . 

Diva , yrecor y morti s furi as , arcufque min ace s , 
Ef cohibe Jlriclas in mea fata mànus . 
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Qual di cofe fpettacolo fanello ! 

Qual lutto in tutta la Cittade ! Aggira 
Quali ovunque la Morte il ferro infetto . 

O il terror della guerra , o d’ un Dio 1* ira 
Fa quello , o 1* atre cure , e il duol pur nuoce, 

0 r aria grave, che maligna fpira : 

Vinta pria -la Città da acciar feroce. 

Or efaufta pe’ Tuoi di vita calli , 

Conlunta va da doppio morbo atroce . 

Qual fu malato , cui non io pveftaffi 

Alfiftenza , e foccorfo ? Ah ! da tal fonte 

1 primi Temi del mio mal ritraili . 

* 

Oh quante volte erbe falubri , e conte , 

Ed amari gultai fucchi , e liquore 

Millo in tazze da mani indultri , e pronte ! 

Ma tutto invan : il medicar vigore 

Crebbe alle fiamme , qual per acqua infufa 
Suole il foco acquillar forza maggiore . 

Ah ! di me , Amici , io difli , in fen delufa 
Speme nudrite : arte quel mal non caccia , 
Che a poterne fcampar la via m’ ha chiufa . 

Me fventurato ! il feral dardo in faccia 
Morte mi ruota , é freme , e con baleno 
Forier dell’ ultini* ora a me minaccia . 

Deh di morte al furor , Diva , pon freno , 

E al vicino a fcoccar arco impugnato , 
lì alle man pronte a lacerarmi il feno . 

À tuo 
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Tu yctes , ut vìfum ejl , telum extorquere frementi , - 
Ferreaque di bitrio vertere jura tuo. 

Tu yotes invitis Animare cadavera Tarcis : 

■Tu cineri vitam reJJere , Diva, yotes. 

Vidi ego , quos finfus , quos fyes defeccrat omnis y 
Incolumes aris munera ferro tuis . 

i 

Adjicc fervati s yer te tot minibus unum : 

Materies Mufis fit , yrecor , inde meis . 

% 

Jam mihifpes crefit , quantum iyfa yericula crefcunti 
Hanc mihi majoretti Diva timore facit . 

Eheu ! quam lenta: torrent yr a cordi a fummo: ! 
Qjiam vereor , ne fyem dijfyet aura meatn\ 

Sed ncque fan tanti ; nec , fi mihi vita fuyerfit y 
Hac dignum , quidquid goffe yutamur , erit . 

ÌUuJlres vivant anima:: me cedere fatis 

- f 

‘Quid refert ? nulli flebile funus ero . 

O ubi crux , £.? in hac JESU morientis imago ? 

• Huc ades , o vita yortus y C? aura mea; . 

Te 


i 
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A tuo piacer Tu puoi Io ftral fpietato 

Strappar di mano a quella cruda , e ardita , v 
E a un cenno tuo cangiar il ferreo Fato . 

Tu ai cadaveri puoi P Alma già ufcita , 

Tu ad onta delle Parche al freddo, e immoto 
Cenere , o Diva , puoi render la vita . 

Vid’ io pur quei , cui fuor di fénlb , e moto 
Già fpeme avea lalciati in abbandono , 

Salvi al tuo Aitar portaifi, e fciorre il voto. 

A mille , e a mille , che per Te fi fono 
Salvati , aggiungi un fol : quello il foggetto 
Deh Ila , che lvegli di mie Mufe il luono . 

« 

Già del periglio al par mi crefce in petto 
La fpeme , e quella pur Tarmili io Tento 
Dalla Diva maggior del rio lofpetto . 

Ahi qual mi brucia il core incendio lento ! 

Ahi quanto ho di timor, che la mia ipens 
Seco fi porti dilììpata il vento ! 

/ 

Ma nò da tanto io fon; nò fe mi tiene V 

In vita il Ciel , qualunque in me li creda 
Valor , degno farà d’ un sì gran bene . 

Vivano le famofe Alme : eh’ io ceda 

Al deliino , che importa ? Alcun non fìa , 

Che me già ellinto lagrimar fi veda . 

Ov* ò la Croce , ove 1’ Imagin pia 

Di Gesù morto in lei ì Vieni, o adorata 
Croce , Aura , e Porto della vita mia . 

i 

Tc 




Djgitized by Google 


124 

Tc Jlringam morir ns , te JpeSlent nojlra fuprcmum 
Lumina , te teneam deficiente manu . 

Augurar ah ! ( crudefcit enim finis ardori cunJuin e/l: 
Quis y patrio qui me limine fijlat , crit ? 

Non mihi jam piSlos vultus , non figna , Jed ipfurn 
Fette : per ignota» dux erit ille vias . 

Hoc duce contemnam Furiai fecurus hiantes , 

Kec mihi pallori totus Avermi crit. 

Vox quoque coclejlis , nifi fallimur , impulit auress 
Ula , reni , nohis dicere rifa fuit . 

Nulla mora cjl ? renio : vires amor addet , t? alai c 

* Terra vale : liber , nec tuus , ajlra peto . 

Ergo rgo jam Divum formofii palatiti tangam ? 

Ergo ego jam fuperi pars ero parva eh ori ? 

Dum loquimur , tenebri s acies torpejcit obvrti » y 
Vanefiunt Jenfius , eriviorqnc mihi . 

Alate) ' io y libi Alors vharetram fiibmifit , <L? arciun y 
Imperituri majus fcrrc coaSla fino . 

Deplo - 
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Te ftringeró morendo , a Te P occhiata 
I lumi miei rivolgeranno eftrema , 

Te colla man terrò fredda , e fpollata . 

Ah ! fon prefàgo : il fiero ardor non ficema , 

Ma crefce ; andar convien : chi le mie piant 
Alla patria trarrà Soglia fuprema ? 

Non pinti fimulacri a me d’ innante, » 

Ma Lui portate , per ignota traccia 
Egli farammi Condottiero amante . 

Di Furie ingorde la ferri minaccia 

Con quella guida io fchernirò , nò all’ ire 
Di tutto Averno imbiancherò la faccia . 

Se non m’ inganno , ancor venne a ferire 
1/ orecchio mio Celelle voce : al Suolo 
togli, e vieni, ella a me parve dire. 

Vengo fenza indugiar: darammi al volo 

E forza, e penne Amor: vii l'erra, addio; 

Libero , e non più tuo men vado al Polo . 

* 

Dunque la bella io toccherà d’ un Dio 
Magion , e del beato almo Conftifo 
Lafsù farò picciola parte anch’ io ? 

In così dir , d’ ombre addcnfate imprefib 
Mancando il guardo va ; le membra fmorte 
Perdono i feulì , e fon tolto a me Hello. 

Evviva , o Madre: arco, e faretra Morte 
Ti gettò ai piò , coilretta pur la rea 

\ impero a fotìfrir dei fuo più forte. 


Pian- 
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Deploratili tram : tumulili mihi Jolus y C ? urna. 
Vetrata C ? exequiis ultima pompa meli . 

Quii non ex ipfo me dixit ajcjfe f pulcino ? 

Offaque i £P txuvias inde referre meas ? 

! 

Diva i tuum hoc oyus e/i : ego , te mi/èrantej rtvixi : 
Hac mihi das voti pramia fare mei . 

mr 

♦ 

Quod mihi mine ali qua fupcrant in carmina rires , 

Scribere quod poffum , quod memor effe , tuum e/i . 

* - * * 
Vivere nec tanti , fed yer te vivere dulce e/l : 

Flus i tu quod dederis , quam data vita juvat . 

Nunc ego i nunc iterum yrimavos ordiar annos : ** 
Natalis mihi nunc alteri t? alter erit . 

f 

Latus uterque mihi , fed tanto latior alter y 
Qiianto tu melior matre priore parens . 

Tunc tua Panchais fumabit odoribus ades , 

T unc tua folemties audiet ara preces . 

Sertaque fufpendam genitale notantia tempus , 

Et memori rurjìim cannine gratin ero . 



! 
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Piangeanmi eftinto già : fol rimanea 

La tomba , e F urna , entro cui gir ferrato , < * 

E il metto eftremo onor fol vi volea * 

E chi non dille allor me rialzato 

Dal fepolcro a goder del giorno i rai , 

E colle fpoglie mie di là tornato ? 

% 

E’ tua quell’ opra , o Diva : io ripigliai 
Per tua pietà la vita ; i premj fono 
Quelli del voto mio , che aver mi fai . 

Se qualche forza a fcior T ufato fuono 
Or mi riman, fe ferivo, e fe rammento 
Quel poco , eh’ io fapea , tutto è tuo dono . 

Nò il viver conto affai , ma fon contento 
Di viver per tuo don * più perchè tale 
ru grazia tua, che per lei gioja io fento . 

Or di nuovo il primier corfo mortale , 

Or io comincierò de' giorni miei , 

Or io vantar potrò doppio natale . 

à 

Si 1’ un , che 1’ altro a me forier di bei 
Gaudj , ma quello più , quanto migliore , 

Della Madre di pria Madre Tu fei . 

Allor fumar farò d' Arabo odore 

Il tuo Soggiorno , allor di preci ai tui 
Altari udir farò lòlenne onore . 

E ferto appenderò , che il tempo , in cui 
Rinacqui , accenni , e tornar grata udrafli 
La memore mia Mufa ai carmi fui „ 

Tor- 
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Lifa retro yroyerans verjo yrius ninne recurret , 
Nec fun Jet folitas urna yerennis aquas y 

Qjiam mihi y quod y vita jam deficiente , tulijli y 
Auxilii ante oculos non Jlet imago tui . 

Te quoties , arafque tuas , CP temyla videbo , 

H<rc video y dicam y munere , Diva y tuo. 

Hei miliil quam nihil ejìy quod vox tibi noflra reyen- 
O quanto meritis eft minor illa tuis ! ^ ^ Lt ' 

Sed bene y quod minimos yotes hoc in y colore motus 
Infyicere y CP verbis ylura videre meis . 

Iyfa vides , quotiefque tibi y quantumque Joquatur 
Mens memor y CP femyer ylena futura tui. 

k * 

4 

Or<t licet taceant y fua vox efl y linguaque menti ; 
Hctj numquam non efl yarte difertus amor. 

Nec yoterit y nec ycffe volet defifìere dulci 

\ Officio: non fert oda quifquis amat . 

Intere a memor hac meritorum eh art a tuorum 
Durety CP effigiem yendeat ante tuam . 

Perù- 


12 $ 

Torcerà prima indietro Lifia i pnfit , 

Cangiando corfo , nè T umor di pria 
Sgorgar dalla perenne urna vedralfi , 

Che del foccorfo , che di vita mia 

Sul mancar delti a me , la dolce , e cara 
Idea d’ innanzi agli occhi miei non Iti a . 

Quante volte vedrò Te, il Tempio, e l’Ara, 
Tutto, io dirò, da me. Diva, fi vede 
Per la pietà , di cui non fotti avara . 

Ahi qual piqciol compenfo a Te fi diede 
Dalla mia voce ! Oh quanto ella de’ tuoi 
Merli di molto al paragon pur cede ! 

Àia grazie al Ciel, che in fen feoprir mi puoi 
Qualunque affetto , e veder puoi pur ora 
Più aliai del labbro , e degli accenti fuoi- . 

f 

Tu vedi, quante volte, e quanto ancora 
Ragioni a Te la ricordevol mente, 

E che farà di Te ripiena ognora . 

Quantunque il labbro fe ne ffia tacente , 
Lingua il penderò , e favellar pur ave : 

Per quella parte è Amor Tempre eloquente . 

Nè potrà , nè poter vorrà il foave 

Uffizio abbandonar : a ognun , che accenda 
Fiàmma d’ amor , languir in ozio è grave . 

Eterna intanto la memoria renda 
Codelto foglio del tuo merto altero , 

E all’ Imagine tua d’ innanzi penda . 

I 
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P etnie at 9 O duri curri jam lex ferrea fati 
Non exorandum carcere coget iter , 

Tunc te detineat fupplex , blandirne moretur 

Attentava numeris , alinone atque mei , 

* 

Tunc alfis , o D/iut , tuoque occurr ? Poetar : 

Vita modo eft j mihi tunc mors quoq. munus erit . 
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Penda, ed allor, che del deftin fevero 
La ferrea legge vorrà , eh' io m’ appresi 
L’ ineforato a niifurar fentiero , 

Supplice ti trattenga , e a udir t' arrefti 
Il molle fuono della Mufa mia, 

E in Te di me la rimembranza défti . 

Allor Tu vieni ad incontrar per via , 

O Diva , il Vate tuo : d' amica forte 
Or io la vita ho per un don ; mi fia 
Un dono allor anche l’ ifteifa morte . 


. > 




/ 



I e VER- 


Digitized by Google 


» 


ELEGIA I. 

L I B. V. 



L A C R Y M M S. P E T R I. 

Peccatum fuum amare deflet. 

5 Iqua (d) fijes fupereft perjuro , poenitet , eheu ! 
Tocnitet : hac caujam vox agat una meam . 

C onera dicetis , lacryma , fi vocis habetis 
Fonderà , fi nulla fallitis arte fidem . 

Ite igitur , facinufque meum , culyamque fiate* 
Non intermijfis currite femper aquis . 

Voi mihi Jubfidium fiuitis : vos peeioris hujus 
Ex aliqua Jaltem -parte levatis onus . 

I 

i 

Ite ,fcd abfque modo : caufa immoderata dolendi ejl: 

llla fili noSies vindicet , illa dies . 

\ 

Ite : nihil fatis ejl ; non fi crefcatis eundo 5 

\ 

Crejcere colleSlis ut Jblet amnis aquis , 

Non 
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■< 

n • 

S E fè più merta Alma fpergiura , e ria, 

Mi pento, oh Dio ’ mi pento : imprenda quefta 
Sola voce a trattar la calila, mia . N 

Direte voi , lagrime , quel , che retta , 

Se forza al paro della voce avete 7 
Nè a farvi infide alcuna arte s' appretta . 

I v 

•Ite voi dunque, e il fallo mio tergete. 

La colpa mia, nè mai venite meno; 

Ma con larghe perenni acque fcorrete. 

Viemmi aita da voi ; voi que(ìo feno 
\ 6 a quella , che T opprime , ambafcia orrenda 

Alleggerite in qualche parte almeno . 

Ite ; ma voi metro nell'un comprenda ; 

Smodata è la cagion del mio dolore ; 

Ella le notti , ella i dì pur fi prenda . 

Ite ; che nulla è aliai ; non le vigore 

Lo fcorrer deire a voi , qual luol torrente 

Andar crefcendo di raccolto umore. 

« 
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Non ego menfurarn vobis , non tempora pono , 
Nec me a me patitur ponere caufa modiim . 

Non moveor datnnis fortuna crimine factis 7 
Nil cupcre , C? fiaxas fpernere JoSlus opcs . 

Nec ciet hos luSlus aut rapti funus Amici , 

Aut labes fama non abolendo, mere . 

Indigna eji lacrymis levium jacìura honorum : 
Vitam xquaturo digna dolore mea ejl . 

Et quarnvis lacrymis f ielle efl reparabilis illa , 
Nulla tamen lacrymis dignior effe potefl . 

Hei mihi ! perjuro toties quod diximus ore 7 
Mens meminijfe horret , lingua referre timet . 

Vos igitur , lacryma , perjuria diche nojlra : 

Nil dolor hic lingua voce querentis eget . 

Vos e riti s > dum claufa mihi pudor ora tenebit , • . 
Peccati tejles 7 CP medicina mei . 

Heu lacryma viles > no/ìris neque luSiibus opta! 
Currere fanguinea debueratis aqua : 
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Non vuo’ , che arredi il voflro corfo, o aliente 
Meta, nè tempo, nè ch’io legge alcuna 
Preferiva a voi , la cauia mia confente . 

Rea de’ miei danni non mi duol fortuna : 

Nulla brama quell* Alma , e nulla conta 
Gli agi , e i tefor , che il folle Mondo aduna. 

Non mi fa Amico lagtimar , cui pronta 
Stata Ita morte ad involarmi , ovvero 
Della mia fama non fanabil onta . 

La perdita d’un ben, che fia leggero, 

Mal fi piagne ; la mia d’ un duolo è degna , 
Che de’ miei giorni ugguagli il coifo intero: 

E benché agevol ha , eh’ ella fi vegna 
Col pianto a riparar , pur niuna puote 
Dai fi , cui meglio il lagtimar convegna . 

Oimè ! al membrar per alto orror fi fcuote 
La mente , e le più volte empie iterate 
Teme il labbro ridir fpergiure note. 

Lagrime, voi dunque a narrar vi fate 
I miei fpergiuri ; uopo la doglia mia 
Non ha di voci a lamentarli ufate . 

Voi mi farete della colpa ria 

Rimedio infieme , e tellitnon , fintanto 
Che il labbro chiufo dal rolfòr mi fia . 

Ahi come voi , lagrime , vili ! ahi quanto 

Mal conformi «al mio duol! Sciolte in torrenti 
Ir dovevate di ianguigno pianto . 

I 4 Qual 
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Qj'alibus hac ipfa perffus noSìc madri at , 

* i 

Cui tanti lu Slui pars ego magna fui . 

Me ns abit , C ? morior , quoties lacrymantis imago ? 
Orantifque Patrem forma modufque fubit . 

Affixis telluri oculis , fparffque jacebat 
Crinibus y LP longas fiens dabat ore preces . 

i 

Illuni ego , qui jlcbat , tcjlor , collemque cruentimi > 
Et qua: fervat adirne figna doloris , hunium „ 

Sangui s erant lacrymai : Jlillabant f, anguille vultus - 
Puryureus multo fangnine fudor crai . 

0 ego quam vellem talcs quoque fundere fietùs ! 
Erumpe ex oculis , u/iJa cruenta , me/5 . 

Crimina , fontcs alios fecere , pzztri 

Convcniat lacrymis ; fangnine nojlra decet . 

Sanguine prò lacrymis aliena piacula fievit : 

Ut mea deplorcm , fofficietis , ? 

. / 

1 cruor ex oculis - pofit mea caufa cruorem ; 

Quamvis nec federi fit fatis illc meo . 

» 

Et 
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Qual fparfe umor dal membri egri , e languenti 
In quella notte ideila Quegli , a cui 
In gran parte io recai sì rei tormenti . 1 

Morir mi Tento al rammentar di Lui 

__ • 

Il flebile fembiante , e qual fi fea , 

Quando inviava al Padre i preghi fui. > 

Cogli occhi fiflì al fuolo Egli giacea , 

E lagrimofo colle chiome inconte 
In lunghe preci il labbro umil fciogliea . 

Lui , che piagneva , e il fanguinolò monte 
In teftimonio io chiamo , e il Tuoi , che impreflb 
Moftra pur or fquallido lutto in fronte . 

Sangue era il pianto , ufcia dal volto elpretfo 
Il fangue, e quel, ch’egli fpargea , fudort 
Tutto di fangue roireggiava ancìf effò . 

Oh quanto io pur 1’ acerbo mio dolore 
In fimil pianto disfogar vorrei ! 

Sgorga dagli occhi miei , fanguigno umore . 

Fora conveniente agli altri rei 
Con lagrime efpiar i falli fui ; 

Terger col fangue a me conviene i miei. 

«b » 

Di pianto in vece Egli le colpe altrui j 

Pianfe col fangue ; a deplorar la mia 
Mi potrete ballar , lagrime , vui > 

T apri per gli occhi miei , fangue , la via : 

Si vuol fangue da me , bench* ei perdono 
Al fallo mio poco a ottener pur fìa . 

I 5 . E 


' 13 * 

Et quota, -pars oculi funt corporis ! o mihi poffit „ 
Omnibus exundans ■ artubus ire cruor ! 

Et mihi flint vena: 7 ZP vena mihi finguine turgent : 
Erumye ex oculis , unda cruenta , meis . 

Quid mihi nunc prodefi cum parvis humida cymbis 
Retia , quid patriam deferuijfe cafam ? 

Qiùd , quas ipfe mihi vicius formidine claufi , 
Calefies àliis pandere poffe fores ? 

Omnia perdidimus , caìumque , animamque , Deum- 

Nullaque non f celeri debita pcena meo eft . ^ 4 ue z 

** « 

/ 

Sed poenam meruijfe parum ejl : quod terquet , ZP urity 
lllius eft noftro crimine lajiis amor . 

Offend’fte illum mihi prima ZP maxima pxna eft : 
Erumpe ex oculis , unda cruenta , meis . 

i 

D zbueram Dominum vita praferre ; negavi 
Morte nec in media perfidus effe ; fui . 

O utinam nocitura mihi pars p.effima noftri- 
. In mediis verbis lingua revulfa foret ! 


/ 
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E quanto mal picciola parte fono 

Gli occhi del corpo ! oh. d’ ogni membro fuorc 
-Sangue verfar mi li conceda in dono ! 

Ed ho pur vene , che all' afflitto core 
Dan turgide di fangue e moto , e vita : 

Sgorga dagli occhi miei , fanguigno umore 

Qual or mi porge util conforto , e aita 
Le mie barchette abbandonato avere y 
L’ umide reti , e la capanna avita ? 

Cofa mi giova il fovruman potere ' 

D’ aprire altrui quelle , che un vile e rio 
Timor chiufe a me Hello , Eteree Sfere > 

Io perdei tutto. Anima, Cielo, e Dio; 

Nè pena v’ ha così fpietata , e atroce , 

Che pur non Ita dovuta al fallo mio. 

► 

Ma qualunque ella fia , poco mi nuoce : 

L’ amor cT un Dio dal mio perverto errore 
OfFefo è quel , che mi tormenta , e cuoce . 

L* averlo ofTòfo egli è per me il maggiore , 

Ed il primier di tutti quanti i guai ; *. 

Sgorga dagli occhi miei , fanguigno umore . 

Più che la vita i io dovea amarlo ; ofai 
Negarlo ; nè di morte aver ribrezzo 
Per ferbarini fedele ; io fpergiurai . 

L 

Svelta m’ avelie alle parole in mezzo 
Quella di me pelfima parte il Fato 
Lingua , che poi de’ mali miei fu il prezzo . 
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Mene negajfe Deum , ficxo qui yoylite yronus 

His y edibili latices hac quoque noòìe dedit ì 

\ 

Qui nobis dedit iyfè Jìium curri fanguine coryus 
Cumque daret ; Memores , dixerat y ejle mei 

Sic memorem ille fui tanto me munere fecit ? 

Erumye ex oculis , linda cruenta , meis . 

« 

Sic certe fierem , fi non de marmore , fi non 

k 

De ferro nobis ycelus y CP are foret . 

lnterea dum vota nihil conceditur ultra , 

Ex oculis faltem currite femyer , aqua t 

Qiialiter aternis manant e fontibus unda , 

Qiia vena numquam deficiente fiuunt . 

« 

Temyus erit , cum vos fanguis fortaffe fequetur 
Si modo non fallam rurjus , ut ante , fidem 
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E fi dirà , me aver quel Dio negato , 

Che quella notte in umil atto , e pio 
D’ acqua afperfe i miei piedi al Tuoi proftrato ? 

Che a noi col (angue il proprio corpo ofFrio , 

E nell’atto d’ offrirlo, arfo d’amore 
Dille y di me deh non vi prenda obblio ? 

Quello io {erbai per sì gran don -nel core 
Alemore a Lui riconoficente affetto ? 

Sgorga dagli occhi miei , fanguigno umore . 

Tal fora in ver del pianto mio 1’ afpetto , 

S’ io non avelli d’ infrangibil cote , 

u 7 

Di duro acciaro ? e fin di bronzo il petto . 

Poiché intanto da me nulla fi puote 
Oltre il defir , lagrime , ufcite almeno 
Sempre dagli occhi innondar le gote : 

Quai foglion aeque- non venir mai meno , 

Che fuor fgorgando dell’ ondofo vanno 
D’ eterne fonti inelficcabil feno . 

Tempo verrà , che con ben. altro affanno 
Voi forfè il fangue a feguitar fi dia , 

Purché all’ antico fraudolente inganno 
Io non ritorni traditor , qual pria . 
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KOTE ALLE ELEGIE 

DI B E C A N O . 

vyv 

ALLA ELEGIA PRIMA LIB. I. 

(n) J. Mmixtum . Pare , che T Autore avendo fin 
qui ragionato di molti in plurale, dovette di- 
re immixtns , tanto più , che s' egli volev r a ac- 
cennare fola mente fé itelfo , poteva dire me 
immixtum , quantunque poco accorda tic coi 
Ionio di fopra . Il Traduttore ha Itimato me- 
glio leggere immixtos , come parola, che più 
connette il fenfo . 

(b) Rorantia lumina, Efpreffione un po’ fnperla- 
ta fui gullo di Lucano , modificata in gran par- 
te dal Traduttore . 

(c) Si qunlis Jet illic , nfjimiletque Z?c. Quelli due 
verbi podi in congiuntivo , come dicono i Gra- 
natici , dopo la particella fi fembrano in que- 
llo luogo lignificare dubitazione , la quale po- 
tevafi facilillimamente evitare , ufando V indi-? 
cativo dat , affìmilatque , quando non vogliali 
attribuire ad errore di llatnpa . 

ALLA ELEGIA IL 

(J) Non tibi yermìjfa ejl contingere , SintaflI mol- 
to llravagante y di cui non è così facile trova- 
re efempj pretto gH ottimi Autori . Tanto più 7 
che poteva (cantar li fenza difficoltà, dicendo 7 
non tibi ’permijfuin ejl , 

M Pater fi deve intendere putativus , come di- 
cono 
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cono le Scuole, cioè S. Giufeppe, e il verib, 
che iiegue , fai rili fimylex C?c. ancorché denoti 
, S. Giufeppe , non ilcioglie adatto la difficoltà . 

ALLA ELEGIA III. 

(/) Invideo vobis iPc. cogli altri due , che Legno 
no, {entimemi , che Lembrano un po' troppo 
ricercati , per non dire allertati . 

(g) Nonnunquam non è (ìnoninio di Tempre , co- 
me pare, che 1' abbia prefo l'Autore. 

(/i) Quarti yrocul ut fordes in quello , e ne’ 
due feguenti dittici c’ è del bujo , e convien 
camminare a tentoni . Nella Traduzione s' è 
feguito il fenfo antecedente , e Lulìeguente , 
lafciando da parte la briga di e {prillare tutte 
le parole del tetto per elfere poco intelligibile . 

ALLA ELEGIA IV. 

( i ) Pars ego magna . Qui 1' Autore in vece d' u- 
miliadì per modettia, pare, che s'innalzi con 
quella parola magna , a cui poteva futtituire 
parva Lenza guadare il numero del verlb. 

ALLA ELEGIA V. 

(k) Q uij liquor ? hxc ipfk ejì , cultrum Z?c. Qui 
lì attribuiice alla B. Vergine un’ azione , che 
Lembra poco convenevole , e decoroLa , e al 
Tuo Sello , e alla Tua virginal Pudicizia da Lei 
preferita alla impareggiabile dignità, di Madre 
di Dio . Il Padre Trombetti nella vita di San 
Giufeppe dice edere opinione probabile , che 
il medefìmo S. Giufeppe circoncidelle il Bam- 
bino Gesù j opinione per ogni titolo aliai più 


i 

l 

i 

i 


Digitized by Google 


144 

plaufibile dì quella del noftro Autore. Vedi il 
medefimo Trombelli cap. 21. pag. 101. 

(!) Dura min’’ firn, yarat . Quel nominativo dopo 
T infinito e (fa , e il verbo yarat potrebbe parere 
un errore di Oramatica , ma fi fuppone, che l’Au- 
torc avrà trovato efiemp] negli ottimi Scrittori . 

(m) Vulnere qua in fami . Piaga verdognola , vitupe- 
rofia , infame, termini troppo difdicevoli in que- 
llo luogo , ove fi parla di perfone , e di co fe fia- 
cre , e divine . 

(n) O modo nec nati . Qui V Autore fi è laficiato 
trafiportare un po’ troppo dalla fantafia rifical- 
data , e il coreggere , che fa sè Hello dopo il 
feguente dittico, par, che non balli a garan- 
tirlo da quelle efipreflltoni troppo avanzate . 

(0) Crede mihi . ^pollrofie fatta dall' Autore a per- 
fona, che non s’intende, chi fia . 

ALLA ELEGIA VI. 

00 Qiiid tum . Merita un premio chi fa fpiegare 
a dovere quelli due monofillabi . Il Tradutto- 
re gli ha efprellì fecondo che porta il fenlo . 

(^) Nec lacryma currunt CPc . Tenebre , durezze , 
efprelTioni poco felici , dal Traduttore felice- 
mente fpiegate . 

(r) Ite leves venti CPc. con tutto il retto della Ele- 
gia . Chiunque fia mediocremente verfato nelle 
cofe, poetiche , può facilmente conofcere , e gu- 
flare la bellezza , e il fapore , che trovali per 1 
entro a quelli magnifici , e politilfìmi verfi am- 
mirevoli per ogni parte e quanto al fenfo , e 
quanto alle parole, in cui rifplende a meravi- 
glia il non volgare talento del loro celebre , e 
profondo Autore . AL- 
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ALLA ELEGIA VII. 

CT) Veclor genitricis ajellus . Quella è una fem- 
plice congbiettura , non ritrovandoti prcllb di 
alcuno antico, o moderno Scrittore , che do mi 
fappia , che la B. Vergine andalle in Betlemme 
fu di un giumento . Vuoiti pur qui leggere il 
Padre Trombelli , il quale moìlra di propendere 
nella opinione del notlro Poeta . Vedi c. ac. p. pp. 

ALLA ELEGIA Vili. 

C 0 Invalidumque artus , moribundaque membra ge« 
rentem . Invalidum artus , idejl circa artus ; 
membra moribunda in vece di mortalia , o in- 
firma efpretlioni tirane alquanto, e ricercate, 
e poco ufate da buoni Autori . Tanto più , che 
poteva egli sbrigartene con dire invalidofque 
artus , infirmante membra gerentem . La parola 
poi moribunda non può etìere in alcun modo 
tinonima di mortalia , o infirma , come par , 
che pretenda l’Autore. 

00 Heu pietas ! heu duìcis amor! L’ intercezio- 
ne heu non ti trova aver mai fervito ad altro , 
che ad efprimere il dolore , e P affanno y e 
qui l’Autore la fa tervife a fpiegare 1* allegrez- 
za* > e la gioja del cuore di Simeone . F fe Vir- 
gilio ha detto t heu pietas ! heu prifca fides ! il 
qual palio par qui imitato dall’ Autore , non ha 
intefo altro , che di dolerti , chp folle manca- 
ta 1 antica pietà , e fede . 

ALLA ELEGIA IX. 

(*) # tu * ta 3 Ue ^ a Elegia ti tcorgono alcune im- 
proprietà di penfare , e di eiprimerfi, che lì 

la- 


14 * 

taiciano ben volentieri da confiderare al fag- 
gio difcernimcnto del difcreto Lettore : lo ltef 
fo dicali di que’ lcntimenti prefi dalla Cantica , 
e parafrafati , ma poco a propofito y dall* Autore . 

Cv) Cur rear y huc illum . Il fenfo richiede illue , 
non hue y quando all* Autore non fiano paniti 
Sinonimi , o non fia errore di {lampa , e che 
l’Autore abbia fcritto hunc illuci il che però 
non fi legge in alcuna edizione . 

ALLA ELEGIA X. 

(^) Altera jbllicita CPc. quod non CPc. E già fpun- 
ta la feconda , e terza Aurora , ed ella non 
cella di girare per quelle . incerte ftrade : la 
particella quod col foggiuntivo non cejjet porta 
invece di CP non cejjat , come richiederebbe 
il fenfo y è una fintarti inventata fidamente dal 
noftro Autore . 

NOTE ALLE ELEGIE 

DI S I D R O N I O. 

ALLA ELEGIA PRIMA LIB. IL 

S 

(a) J^On nihi^l e fi numeri s IPc. V Autore parla 
alla B. Vergine per Apoftrofe ; e quei ejl terza 
perlona invece di es farà forfè errore di {lam- 
pa . Nel feguehte dirtico fi fa un* altra Apoftro- 
fe a Calliope y e quelte due Apoftrofi fenza 

nien- 
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niente in mezzo , che le interrompa , fembra- 
no poco convenevoli . 

( ’b ) Magne Petavi CPc. Del Petavio così parla il 
Muratori nel tomo fecondo delle rifleffioni fo- 
pra il buon gufto Cap. io. ,, Incomparabile in- 
gegno è il P. Petavio , e abbaftanza non può 
'commendarli la fua Teologia Dogrr^atica , per 
profeguire la quale è da deliderare/, che na- 
fca un genio sì vado, com' era quello del Pe- 
tavio u . Riguardo poi a quella infermità , che 
viene accennata dall’ Autore , leggali il Cata- 
logo dell’ opere di quello grandillimo Teolo- 
go regitlrate dall' eruditiffimo Ab. Zaccaria nel 
primo Tomo del medcfimo Petavio , edizione 
di Venezia . 

(c) Sed yotuit vena: fluxus , C? unda tua: . Si può 
credere , che il Poeta per quel JJuxus , C? un-' 
da vena tua intenda della vena poetica del 
Petavio , per aver egli prometro alla B. Vergi- 
ne un poetico elogio , le lo rifanava , come 
raccogliefi dal decorfo dell' Elegia ; ma parlan- 
doli di malattia , è troppo facile , che s' inten- 
da quella medelima frafe per una , o più ca- 
vate di fangue j onde il ienfo rella un po' 
ambiguo , 

ALLA ELEGIA PRIMA LIB. V. 

(i) Chiunque li metterà feriamente a confide- 
rare i nobili penfieri , le precife efprelfioni , 
e la maellrevole condotta di quella irieraviglio- 
fa Elegia , non avrà difficoltà di aderire , che 
ella è più che capace di fconvolgere tutti gli 

a il et- 
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affetti dell’ animo , vale a dire di eccitare Io 
llupore , il diletto, la confufione^ e per fino 
le (Ielle lagrime di tenerezza . Si trovano al- 
cuni Poeti Italiani , e Latini, che hanno ferino 
fu quello argomento ; ma pochi fono quelli , 
che T abbian fatto colla energia del Sidronio . 


• » 



Die 2. Mali 1795. 

V I D I T 

• N 

iPro II itilo, & Rcvtho D. D. Dominio) 
Marcinone MancinforK Episcopo Fa- 
\ ventino D Mathaeus Joannardius Pa- 
rochus Santissimi Salvatoris , ac in 
Seminario Faventino Theologiae Mo- 
ralis Professor . 


Die 6. Maii 179$. 

IMPRIMATUR . 

Fr. Vincentius Zucchini Ordinis Prardi- 
catorurn Sacra: Theologia: Magister, 
Examinator Synodalis >r Publicns Sa- 
crorum Canonum Professor, ac Vica* 
rius Generalis S, Gfficu Faventia: • 

• 

« 
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